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DIALOGO XXIL 



La Maestra^ la Contessi na Spiritosi , 
Donna Giusti na, la Barcnessa 



JuLJbbiaino oggi ncìlsu continaa- 
sione della Sacra Scrittum usa 
bellissima Istoria. Seatirece ua 
complesso di azioni sorprendenti^ 
che vi piacerà as^aif cocca a voi 
JLngelucci. 

Baronessa Ang£lucgi« 
• Diede a Geftc un nuovo moti* 
vo di afflizione la Tribù di Efraìm^ 
la ^uale in vece di jgodere uan* 



Aiìgducci , Donna PlacidiA^ € 
Donna EnùLia. 



MA£SXfiA« 




quillamentc il frutto delle vitto- 
rie da lui riportate contro ì co^ 
munì nemici, ne concepì gelosìa, 
e dispetto é Pretese di attribuirgli 
a delitto il non essere stata a par- / 
te dcile sue imprese^ minacciò di 
incendiarli la Casa, e passato il 
-Giordano mosse le armi a danno 
delle Tribù , cjie. avevano milica- 
co sotto di lui« Giustificando il 
buon Gefte la sua condotta, pro- 
cmò dì rimuovere gli Efraimiti 
dal loro disegno, ma si ostinaro- 
no contro ogni ragione, a voler 
la guerra p Vennero dunque a bat- 
taglia i e sconfitti dair armata di . 
cui aveva egli il comando, paga* 
Toiio il fio della ^ lóro pertinacia , 
.e baldanza* Questa jiuova vitto- 
ria , che costò la perdita di qilia* 
rantaduemila Soldati agi' ingiusti 
Aggressori, pose fine alla sedizio- 
ne » e rimase lìbero in tal guisa 
tutto Zrroe/e dalle civili diacordie^ 



e dalle violenzé degli Ammoniti # 
Morì Gefte^ dopo aver governato 
sei anni, e fu seppellito in A.asfa 
nei Paese di Gcdaad. Gli success 
Se ro diversi altri Giudici, e ca- 
duti nnovainence ^ gU Ebrei nell' . 
Idolatria , furono per lo spazio dìi 
ipiaranc^anni abbandonati da Dio 
in potere dei Filistei^ Rigiiar.dan-* 
doli finalmente con. 1&. solita SM 
demenza^ suscitò loro un nuova 
Eroe di fortezza , il quale senza 
compagni» e senz'armi fece froii^ 
ce da se solo ad un' intiera Na** 
2Ìone, e fù il più celebre difeo* . 
«ore della liberta d' Israele ^ Com- 

}>arve un'Angiolo ad annunziarne i 
ar nascita alla Madre , e gli dis-' 
se. Tu sei sterile , e senza prò-', 
le^ nia darai alla luce om f)gUo# 
Astienti però idal far' uso . àd ¥Ì^ 
no, o altra bevanda capace - di 
ubriacare, e ixMt mangiar cosa^ 
.al(;uaa^ che sia proibic» dalla Legr 



ge. Parcorìrai un Bambino, a cui 
raiso)o noQ toccherà i capelli « .6^ 
sark Nazareo, cioè consacrato al. 
Signore sino .dalla sua, infanzia^ 
Andò ella immediata mente a ri* 
trovare il Manc^> .nominato Ma-- 
nuc^ è tutta piena di giubbilo: 
Ho veduto y gli disse» ua Uomo 
di Dio; eid bello di viso come 
un Angiolo, ma spirava, nel tcm* 
po stesso niacstà, e terrore. L' ho, 
wttjrrogato per .sapere chi era« 
croudc veniva, e come si chia- 
mava^ A tutte queste richieste 
non ha egli risposto nulla. Mi ha 
solamente promessor» che sarò ma^ 
ùtc di un figlio^ il quale comin- 
cierà a liberare Z^rae/€ dall' op« 
pressione dei F/7mi2/; Credccce jWa- . 
nice^ e desideraiidd di esser, ma- 
glio istruito, delia maniera, con. 
la quale eoniremra. alletrarla, prcv 
gò il Signore, che si degnasse di far 

▼edei^e j; lui pure il diiirino Mcf« 



t^ggmo^ La sua preghiera £ù esao«t 

dicd, ed apparve un'altra volt» 
alla Mpglie, la quale corse subi- 
to a darne avviso al Marito- Parlò 
egli eoa r Angiolo 9 dal quale ìnr 
tese, che il figlio doveva astenere 
§i da tucco ciòcche era scaco vier 
tato alla Madre. Pieno Manne jìl 
ticonoscenza , e di allegresza -lo^ 
invitò cortese avente a mangiar se-* \ 
co un capretto^ e gli d^Moandè 
il suo nome,. A che giova il sa- 
perlo.^ rispose V Angiolo;* il mio 
nome è ammirabile # Ti basti que^ 
sto; ed offri a Dio in . olocai^to 
il capretto, che mi hai esibito . 
^ Vbbnll Aianue, e mentre dall' Al- 
lure filzavasi il fumo della Vitti* 
SIA verso il Qelo ^ vi si ravvolsi 
r Angiolo, e sparla. Preso egli al-r 
iora Jillo spavento disse aik Mo« 
gUe^ Non vi è per noi più spe- 
isan^a di vita^ Abbiamo veduta la^ 
j^cci% di Dio« Prepa£ÌaauK{i .:4ua'' « 



que a morire. Perchè téiUerey i4* 
pigliò eUdy- ed affannarci j&enza 
ragione? Se volesse il Signore man- 
darci ia morte , non avrebbe cer- 
tamente gradite le nostre oblazio* 
ni ^ e manifestaco a noi il futuro #: 
Le di lei speranze non furono .de- 
luse-, e corrispose l' effetto alla sua 
fiducia. Partorì a suo tempo il 
figlio annunziatogli dall' Angiolo jf , 
t f li chiamalo Sansone^ 

'..Continuate /). Emilia, 

• D. Emilia 
' Divenuto egli adutco. Io spiri* 
io del Signore^ da cui era ani*; 
maro, io condusse a viaggiare nel 
paes« dei Filistei^ dove invaghì 
tosi d' una Donna dì quella Ma- 
2Ìone, risolvè idi sposarla «Ne dic^ 
de avviso al Padre , ed alla Ma- 
dre r pregandoli a qon opporsi al 
. disegno, che aveva formato. Essi 

' jperòi &oa coawceado che er» 



9 

tnosso a ciò fere per impulso di 
Dìo I gli soggiunsero. = Mancano 
forse fra noi delle Fanciulle? Per- 
chè accasarsi con liina Straniera» 
e Idolatra? :£ Perche mi piace, 
rispose ^ansane, e fisso nel suo 
volere , gli persuase ad andar se-^ 
' co in Tamata^ dove ella abitava 
per domandarla in sposa. Neil* av- 
vicinarsi aUa Gictà»8Ìavvedde San^ 
sorte, che da una Vigna gli ve- 
niva incontro ruggendo nn piccolo 
Leone pieno di ferocia. Investito 
egli dal divino SfMricOf gli vk ad- 
dosso, lo afferra per le fauci j e 
senza avere in oiaiio tiè bascckie» 
uè armi. Io squarcia in brani, co* 
me se fosse sitato uii capretto* " 
Dopo Alcuni giorni, ripassando dal 
pÈf^^mo luogo, usci di strada 
per osservare il cadavere del Leo* 
ne db Itti ucciso, e vedde*, che* 
uno sciame di Api aveva forma- ' 

CO m &VO di «miele neUa bocca 

I 
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dì . queir animale. Lo prese egli , 
lo gustò, e ne diede a mangiare 
ai suoi Genitori» senza però mar 
nifcscar loro dove l'aveva trova- 
to, incanto si celebrarono le Noe- > 
2e, e AlanuCy seconda il costa-, 
me, fece un lauto convico, a cui 
intervennero trenta Giovani Fdi- 
5X€i» Si oi&rì - «Sansone di proporre 
ad essi ua^indovinello^ con patr 
to, .che spiegandolo dopo se«». ' 
giorni, di tempo , avrebbe da^to a 
ciaschiedutio di loro tma- vesce, 
non sapendolo sciogliere , ne avreb- 
bono eglino date a lui altretean-^ 
te • Accettarono il partito , c l' in- 
dovinello fè questo. Chi mangia, 
hit finito il, cibo r e dal ^ru l mU^ 
ta Ja dolcezza^ Ma, per quanto an- 
dassero^ fantasticando,, noa riuscì 
loro di penetrare il senso deir 
enimma* Si rivobero pei*cia> ail^^ 
nuova aposa,, e con preghiere, e 
luiaaccie; k indussero a cavari^» di . 



bocca, al Maritò . Resistè egli da 
prtncipiQ , ma si - lasciò poi vin« 
cere dalle sue lagrime, e nel set- 
timo giorno gli comunicò il se- 
greto . Lo scuoprì ella ai suoi Con- 
cittadini » e con tal mezzo gua^ 
ddgnarono la scommessa . Capì San- 
sone, che la Moglie r aveva tra* 
dico, e p )rcatosi in Ascalone^ uc* 
ctse trenta Filimi ^ gli spogliò dei 
loro abiti, e si servì di queUe ve- 
sti per darle ai Giovani , che ave- 
vano dichiarato V coimma. Non 
bastò la morte di essi a calmare 
il suo sdegno, ma rivolgendo la 
collera contro la moglie , de- 
terminò di lasciarla, e di ritor*- 
siarsene alla Càsa paterna. Ve- 
dendosi ella abbandonata, sposò 
Ulto dei trenta Giovani , che era- 
no stati scelti per assistere alle 
sue nozze* Non molto dopo an- 
dò a .Tamata Sansone per rive- 
derla^ essendo il tempo della mie- 



tkura del grano. Apf>^a arnvan^ ' 

to, voleva entrare nelle di lei stan- 
ne» ma gli venne incontro irl di 
lei Padre y e gli proibì d' iiiolcrar-^ 
si» con dke» che giudicandola dar 
lai abbandonata per sempre, ave- . 
va scimato bene di rimaritarla. Ir«- 
ritato Sansone, co^ dunque, ri- 
spose, un \tiUsfeo, mi disonora ^ 
E i Fdmd lo so^ono? E bene 
coeca a me a &rmì giiStÌ2Ìav Da.^ 
questa punto in poi dichiarò a 
ciKti la guerra. Le sue minaccier 
sr avverarono ben presto^ Fece 
cgH caccia di trecento Votpi vi* » 
ve, le, legò a due a due per la 
coda , vi attaccò^ ih me2za delle ? 
fascine accese, e lascioile andare 
da di^rse parti nelle pieumre: dei 
Filistei, tempo che le biade 
erano pk mietute, aoraiassate; # 
guasi secche. Correndo le Volpi : 
per quei Campi , causarotttf u» . 
incendio tale^ che mon soUment» ^ 
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le biade, ed il grano^ma gli oli- 
veti > e le vigne furono consuma*- 
incieramence dalle fiamme . SoC" 
-ièrseroi i Filistei un danno gravts« 
>i[UO» e- diviulgatosi, che Sansone 
w era stato T autore per vendi* 
<:arsi deli' ingiuria ricevuta dal Suo- 
•cero , corsero tumuìcuariamente alla 
di lui Casa, abbruciarono vivi il 
Padre, e la Figlia, e sfogata ra 
tal guisa nel primo boliore la lo^ 
•ro rabbia , presero poscia le ar** 
mi> si unirono in gran numero^ 
^entrarono nelle Terre éegV Jsrae- 
liti, e SI accamparono tutti nella 
'Tribù di Giuda , in qualche di^ 
atanza dalla . Rocca di Etam , do* 
ve Sansone si era ritirato in una 
.caverna. Impauriti gli Ebrei ^ e 
sorpresi, dimandarono loro il mo- 
tivo di questa improvvisa scorre- 
rla. Per prender Sansone, rispo- 
sero essi, e rendergli il contrac* 
ca-mbio di ^uel che ci ha fatto . 



U4ica questa risposta, tremila uch 
iDÌnt di quella Tribù aindarono a 
trovarlo, e dopo essersi lagnaci 
seco Itti della maniera, can la qua* 
le in circosunze sì criticlie aver 
va trattati i Filistei , .gli fecero i» 
tendere, che erano risoluti di dar- 
lo nelle loro mani, e di sacni>» 
care la vita di un solo» per noa 
mettere a repentaglio la salvezza 
di cucco il Popolo. Acconsenti egli 
di esser legato con funi noeve, e 

^ , condotto ai Campo nemico. Quan- 
do i Filistei lo veddero, fecem 
grandissima allegrezza» e porsero 
in folla ad incontrarlo* Lo iniré» 
sci allora lo s pirico del Signore ^ 
c strappate in un momento le cov* 
de> prese una nuscella di Asmo> 
che trovò in terra acctdentalmen» 
te, ed uccisi con essa rhillc Fè^ 

• listeiy pose tutti gli altri in fuga* 
Ter m inaco ti coaflicco , è sentendo 
. si morir di secessi rivolse a Dio» 



che mosso dalle sue preghiere, 
fece ^catorir dell'acqua dal foro 
dt un dente della mascellare dìs« 
setatosi il Vìncicore , ricuperò !• 
sue forze. 

Maestra . 

Terminate X)» Placidia la scoria 
di Sansone 0 

D. Plaudia. ' 
. Andò un giorno nella Città di 
Gaza, e saputosi ciò dai Filistei, 
circondarono ìa. Casa dove fù ve- 
duto entrare , e disposero le Guar* 
die alla custodia delle porte per 
ucciderlo la mattina seguente ^ qua a* 
do sortiva. Dopo aver egli dorw 
mito sino alla mezza notte , usci 
del letto per andar fuori di ca- 
sa » ed avendo trovate le porte 
chiuse, ne levò ì due stipiti con 
i catenacci , e* ferrature » se le 
pose sopra le spalle, e le portò 
in cima di una montagna. Inna- 
moratosi però 4i u£»'aicrA Doiina 



Filistea che si chiamava Dalldd, 
cadde finalmente nelle loro«.insi* 
die . Andarono i Capi della Na- 
zione a ritrovarla^ e ^li promes* 
Saro una somma considerabile di 
denaro 9 qualora gli fosse riuscito 
di cavargli di bocca in che con- 
sistesse la sua gran forzale come 
potesse esser vinto . La scalerà 
Femmina si accidse alF impresa t 
e scelto il itempo opportpno, lo 
interrogò sù tal propositq, pre* 
gandolo inoltre a manifastargli 
chiaramente qaal sorte di lega^ 
me vi fosse , che non potesse 
sciogliere. Se sarò legato , rispo- 
se Sansone, cpn sette corde an* 
Cora bagnate, non avrò meno vJ^ 
gore di quel che abbino tutti gli 
altri uomini. Fresò Daliia le set- 
te corde bagnate/ che gli portar ' 
rono i medesimi Satrapi dei JP/- 
listei, lo legò con esse mentre dor- 

miva> e stando in aguatQ nell^ 

1 . 



« 



muL stanza gli Uomini destinati 

air insidia, lo svegliò gridando: 
salvatevi Sansane ecco i Filistei, 
che vi scanno addosso per pren- 
dervi^ Si scosse egli dal sonno» 
strappò le corde, come se fossero 
state un piccol filo ^ e T inganna 
andò a vuoto. Rimasta delusa la 
rea Femmina non' solamente que« 
sta volta j ma due altre ancora »^ 
per essergli riusciti inutili catti i 
tentativi, si riscaldò sempre più 
neir impegno, e cani;o fece con 
la sua importunità, e con le suo 
lacrime^ che mancando in ,Sans€h 
ne la prudenza di fuggire, ed il 
coraggio di resistere» cedè finàP 
mente alle sue istanze, si lasciò 
sedurre, e gli scoperse la veritW 
Cestiate, gli disse, di tormentar- 
mi. Volete che io vi manifesti 
il segreto? Eccomi pronto a con- 
fidarvelo. Sappiate dunque, che 
io sono Nazareo, cioè consacrato 



a D»o prima di nascere. Uho dei 
4av :rì annessi al mi^a Scaco è di 
non f rmi tagliare i capelli. L' ho 
iinora manceauco^e da quesco di* 
pende la mia forza. Per privar- 
mene l^fFacto, ^basterebbe radermi 
il capo- Si accorse Dalida, che 
Spàsone gli aveva questa volta sco-^ 
perto sinceramente il suo cuore, 
e spedì subico ad avvisare i Ca« 
pi della Nazione, che si portas- 
sero da lèi eoa la somma dei da- 
naro promessogli : Chiamò poi un 
Barbiere , e fece radere il capo a 
quell'infelice, mentre dormiva pro- 
fondamente, senza timore di esser 
tradito. Lo risvegliò indi dicen- 
do: Ecco Sansone ecco i Fi Usui. 
Destatosi egli, credè di potersi 
difendere , e liberare come T altre 
volte, ma Io spirito del Signore 
lo a^vèva abbandonato: Fu preso 
dai suoi Nemici, che dopo aver-. 

U ótvaci gli occhi:, lo condusse* 

* 

1 
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f a lifeatenato in * Gaza » dove Ì9 
CQndìifindrono a girare una maci* 
ne^ c<>me se fosse stato an giii« 
nienco. Tutto il popolo attribuì 
la vittoria riportata contro «n Ne- 
mico si foniàdabile al suo Oìq 
' Dagone, ed i Principi della Na* 
zione ordinarono, una festa so]en^. 
ne per onorarlo, e sacrificargli 
le più sceke» e più pingui vittim- 
ine in rendimento di grazie* Ter- 
minati i preparativi necessarj, p 
venuto il giorno stabilito per ce- 
lebrare una tale solennità» i Ca« 
pi, e le persone più qualificate 
$i congregarono nel Tempio de-* 
dicaco al loro Idolo « Vi inter- 
venne altresì una gran moltitudi* 
ne di persone di ogni grado, c 
fecero venire Sansone ^ quai« 
frattanto erano cresciuti i capelli, 
affinchè servisse ai Popolo di tra- 
stullo, e spettacolo» Comnite le 

Q^rimonic. religióne j (^i iii^posera 



» 



le mense in quel vasto . Edifizia 
e- crapulando tutti allegramente 
3i prendevàno gioco di quel ine«- 
SchlllO^ la di cui cecità, e uini* 
liazione era l'oggetto delle pub- 
bliche derisioni, ed insulti. Stan- 
co egli di più soffrire tanti scher* 
ni ed ingiurie, disse al Garzon- 
cello» che gli serviva di guidai % 
Lasciami in grazia accostare alle, 
due colonne , che reggono il Tem- 
pio, per appoggiarmi, e prende- 
re un poco di riposo, s Lo com- 
piacque il Fanciullo, e Sansone 
allora invocò il Signore con que-^ 
sta preghiera: Ricordatevi di me 
# Signore 9 e restituitemi la forTM 
ài prima, affinchè io possa vendi- 
carmi de' mei nemici , e far ad es^ 
si pagare il fo della mia cecità» 
Stese indi ambe le braccia alle 
due colonne , e scuotendole for- 
temente : SI muora , disse , ma . si 
muora coi filistei. .Non resisterò- 



no le colonne a si terrlbil crollo, 
e it Tempio precipitò. Vi peri 
egli sotto le rovine con tutti, i 
Principi, i Sacerdoti, ed il Popo- 
lo ivi adunati, ed uccise più fi- 
listei morendo, che non ne avfr 
va uccisi in vita, e nei venti an- 
ni , che £ù Giudice del PofKilo 

Ebreo. . . » ' . 

Contessila Spiritosi. 
Ha detto bene , Signora Mae- 
stra; r Istoria di Sansone è vera» 
mente un conoiplesso di maravi* 
glie - Si corttenti^ perciò , che ìot 
gli Biccia due dimando per^ mi» 
istruzione* 

T. Maestra» > 

, Sentiamole. , , . 

C02aT£SSINA &ialT0St^ 

Sansone è morto in peccato? 

NÒ -mia cara 4 San Paolo Io 
Alette . nel nuonero, dei Santi dd 
Testamento Vecchio», 
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COKTESSINA SpIBITOSI. 

Ma non si è data la niorte 

ida sa ? 'I 
V Maestra. - 

vero» ma lo ha £ata«per 

impulso particolare del Signore, 
il quale gli ha restituita in ua 
punro la forza perduta, ed ha sa^ 
criccata la propria vita in difesa 
del suo Popolo, e contro i nemi* 
Ci d'Israele, e. di Dia. £ perciò 
la sua morte non solamente fu 
esente da peccato, ma deve ^chiar 
marsT una motte generosa > e de**^ 
gna di lode. . ^ i 
CoNTESsiNA Spiritosi. 

La caccia che. fece di can^e * 
Volpi, è una cosa miracolosa^ 
oppur nati^alé? . . - 

. Maestra.. ... 

Io non acdiseo^ di deciderlo ; 
che. di quésti animali iia sem* 
''pre . abbondato la : PaUmna - e 
' particolarmente la Tena 4i Dan^ 
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oVe Sansóne dttriora>a. La Scrit- 
tura non dice quanto tempo im-* 
piegasse per prenderli , di quàK 
arci si servisse» se fosse solo» op- 
pure si VaFéssé di altri- cohipa- 
ni •Contentiamoci dunque di cje* 
ere il fàtto, che e indubitaM^ e 
riguardiamo nei Filistei utx im- 
magine la più etfhressiva dèi ne- 
mici della vera Religione» i quàl^i 
sebbene si ùmscano tra df lofo > 
a danno della. Chiesà/ non si |ic- 
cordano però' mai delle loro opi* 
liioni» e giudizi» pensando tutti di; 
ireri^mente nelle cosé appatténén^ 
ci alla fede . .Le Volpi poi raj^- 
presentano k iìgui^ di colóro » .chè 
con discorsi imprudenti» coìti mot; 
shorazioni, e rappottì accendofib 
il fuoco della discordia neti e Ca- 
se, e nelle Famiglie. Dobbiamo 
pertanto ringraziare il Signoresche 
ci ha fatto miscére nel grembo 
ifelia 5U4 vera Ghiesat e pi^gAtD() 




«onunuamente^ clie tenga lontano 
V errore dal nostro intelletto, e 
santifichi la nostra lingua^ aven« 
do noi bisogno di un ajuto Sfie«' 
. ciale per ben custodirla* 

D. Giustina. 
Io stupisco come mai Sansone 
nòti abbandonasse Da/i(2a fino dalla 
prima volta ^ che tentò di tradir* 
Io. Perchè continuare a trattarla» 
dppo averne conosciuta » e tocca^ 
la con .mano la di lei perfidiai 
. ' Maestra. . ^ 
- Le passioni, figlia mia^non dan- 
sip luogo a riflettere ». ofiìiscano la 
mente^ privano V Uomo della ra- 
^ione^ lo rendono simile agli ani- 
mali medesimi, e lo strascinano 
jal, precipizio .Ne abbiamo ìnòan- 
iórte un esempio terribile, e se 
fossimo informate di ciò che 
cade nel Monflo, ne vedrcbbamo 
molti, altri. Quante Dann^e vi so- 
po ingannatrici al pari dì D alida, 

\ 



e quanti Uomini così ciechi ^ che. 
conoscendo la perfidia non lancia- 
no di trattarle ! 

Babonessa ÀKGeLUCCI* 

Cosa sono quelle Api trovate da 
Sansone in bocca del r ucciso Leone ? 

Maestra. 

Sono certi animaletti simili alle 
Mosche» ma più grossi, di va* 
rio colore » e che : fanno il mie- 
le » e la cera* Quando an de remo 
in villeggiatura, ve le farò co-* . 
soscere» perchè non vi è cosa 
più maravigliosa di uno Sciame 
di Api. Formano esse come un 
piccolo Regno, ed il luogo dove 
stanno si chiama Alveare. Ogni 
Sciame ha la sua Regina, che 
non lavora come le altre» ma è 
mantenuta senza far nulla. Ad essa 
soia è> permesso di stai e in oaio« 
Se volesse un'altra far la padro- 
na 9 guai ^a lei ; sarebbe uccisa 
feuza remissione • Ognuna di loro 
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ha il sua ìoif^ego. Alcune sona 

de:cinace a neitar alveare, altre 
hanno T incarica di sopraincende*» 
re alle Operaje* Queste comin- 
ciano di buon mattino a volar 
qua, e là, per escrarre dai fiori 
quel sugo col quale formano > il 
miele, e la cera, e devono bene 
spesso andar molto lontano per 
trovarne. Quando ne hanno facto 
jina sufEciente provvista» se ne ri* 
tornan cariche air Alveare, nè vi 
è perìcolo chesmarrischino la stra* 
da» Per quanto gli Alveari siena 
prossimi Tuno airalcro^. in gratr 
numero, e perfettamente somigliati- 
ci , non vi è caso che le Apr sba- 
glino, ed entrano precisamente, 6 
cfualunque volta net sua. Sanno 
inoltre raccogliere dal fiori ciò 
che serve a con^porre il miele,; 
coiue pure quel che occorre a 
formar la cera, con la^quale fan^^ 
nQ stanti piccoli capellini per rin^ 



^7 

iwiudervi in «ssi il miele scesso 



Crei jdirvi ia questo rappotco mol^ 
te altre cose, ma mi riscrv^o a far- 
lo*^ quando saremo io Villa* Ades- 
so è necessario parlare della Geo- 
grafia; cominciate voi D. Giusti^ 
na dallo Stato di Genova. 



La Repubblica di Genova era 
governata da un Capo» che chìa* 
mavasi Doge, e dai Senatori, i 
quali si ^escraevano a sorte da ua 
Consiglio di Nobili. Non dura- 
vano che due anni » ed a misura 
che cessavano i vecchi, subentra-^ 
vano i nuovi^ li Doge pure cam* 
biavasi ogni due anni, e termina- 
ta che aveva la sua carità , passai 
Va ad essere Senatore perpetuo* U 
Governo di questa Repubblica èra 
Aristocratico^ ed il suo Srato , che 
si stende lungo le Còste del Mar 
Ugustico, Qd è ora incorporato 



e conservarlo 




D* Giustina « 



t 

9IV Impero Frajese, si divide of* 
ditiariamente lu due Riviere ^ una- 
delie quali si chiama la Riviera 
di Levante, e T altra di Ponente» « 

In mezzo di esse è situata , par- 
te in plano, e parte in coltina^ 
a guisa di Anfiteatro , la Citta di 
Genova Capitale di tutto il €eno* 
vesato, che ha un bel Porto itioIt 
to frequentate^ dai Legni Nario** 
pali, e Stranieri « ed è celebre 
per il suo commercio » per la ma« 
gnificenza dei Palazzine dei pub- 
Uiot £difìzi,e per l'industria dei 
suoi Abitanti. 

La Riviera dì Ponente contiene 
ie Città di Savona, di Noli^ di 
Albenga , e dt Vemimiglia , ecMi 
diversi altri. Luoghi considerabili , 
fra i qualt meritano èsser no* 
minati San Remo, ed iìJFinale chù 
fù venduto ai Genovesi dall' Im- 
perator Carlo VI. Oltre OnegLia^ 
e suo Territorio (posseduto pelp' 



Tàvaiiti àa\ Re di Sardegna) vi 
è anche in questa Riviera il gik 
Principato di A4onaco, che appar- 
teneva alla Casa Grimaldi^ e que- 
sti piccoli Principati prendono il 
nome dalle loro respective Capi* 
tali Onegliay e Monaco. 

• Nella Riviera opposta diXevan- 
te vi sono la Città di Harzana^ o 
la Spezia che ha un Porto, anzi 
più Porti formati dall^ Natura 
nel Golfo molto ampio». e sicuro # 
che porta lo stesso nome. Coen* 
prende pure un buon numero di 
altri Luoghi marittimi , i quali mal-* 
grado la qualità del Territorio di 
Genova, ^he genéraJ mente è stè- 
rile, e montuoso, non lasciano di 
essere a forza di cultura e indi^ 
stria assai fertili , e deliziosi. 

Le Città di Brugneto, e di Nb- 
vi dentro terra appartengono pa- 
rimente al Dominio di Genova , 
da cui hanno avuto origine il ce- 



lebr? Crìstùforo Colùmho, che ha 
scoperta V America /\\ fdoiQso Aa^ 
dna Daria ^ e var} Sommi Ponte- 
fici, fra i quali meritano di esse- 
re oorainati Sisto iV. Padre delle. 
Belle Arti, e Giulio IL Difensore, 
dello Stato. Ecclesiastico, da lui 
con rara fortezza di animo ca- 
tto4in>, ed ampliato. 

Baronessa Amgelucci. 

Che CQsa significa Governo Arir^ 
fiocraticQ. . 

Maestra. 

Per meglio capirlo dovete sa* 
pere, che tutte le Nazioni del 
Mondo, ie .quali vivono in so-, 
cietà, o Sono governate da un 
solo, o si governano in ftepubf 
hlica. Quando in una Repubbli- 
ca, tutto il corpo del Popolo ha 
parte nel Dominio, allora il suo 
Governo si chiama Democratico^ 
c ne abbiamo una idea nelPf/z;^-' 
zia nelle Fraviacie Unite . d' Am«&^. 

* 



ca, c nella piccola. Repubblica 
di San Alarino, come mi lìcorda 
di avervi già deuq. Quando poi 
la Sovranità è in mano solamen- 
te, dei Nobili, ail ora &i chiama 
Governo Aristocratico, e tale ap* 
punto era il Governo delle Ke" 
pubbliche di Genova, di Venezia^ 
e di Lucca. 

Gli altri Stati , che non si 
gpvernano in Repubùiica, dipen- 
dono dal comando di un solo > 
plesso del quale ri&iede la Sovra^ 
ua Potestà, che egli esercirà den* " 
^ro i li ai Iti di Leggi iì:>;>e> e sta* 
bilite, che non gli è lecito di 
violare, ed il loro Governa? si 
chiama Monarchico. Vi è anche 
un'altra specie di Governo, cha 
dicesi Dispotico, nel quale il So- 
yraoo noti riconosce altra »le^ge» 
che la propria volontà, conic è 
quello del ^i^ran-Signore dei Tur-; 
^i. Frose-guice Coniessina ój;/r/{a- 
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si a descrìverci x due Ducaci dà 

Pùrma, e di Moima. 

C0NT£SS1NA iiPIfiiTOSI . 

Il Ducato di Parma si divide- 
va in Parmigiano^ la di cui Ca** 
pitale è Parma, dove risiedevano 
i Duchi, ed in Piacentino^ ch^ ila 
per Capitale. Piacenza situata sai 
Pò. La Cicca di Morgo San Doa^ 
nino, eh maggior parte del Prin^- 
cipaco di yal di Taro è cooìpre^ 
sa parimente in questo Ducato, 
il di cui Terricorio è moico fer*. 
Cile, ben coltivato, e delizioso. 
Non vi è in Europa un Teatro 
più grande, e più singolare di 
quello di Parma. Sono anche ce- 
lebri le Università, il Collegio dei 
Nobili f e Colorno luogo di deli* 
zie in vicinanza della Capitale. 
Fù nel Secolo scorso ceduto al ft. 
Infance di Spagna D. Filippo an- 
co il piccoFò Ducato iimicrofb di 
Guas calla ^ ./ili avanti della Casa 



Gonzaga, eA oggi. Canto questo cho 

quelli di Parma, e PiacenziX, faa^ 
aa parte dell'Impero Francese. 
' ,11 Ducato di Modena apparte- 
neva alla Casa à' Este, una delle 
più antiche Famiglie Italiane , ed 
ora fk parte del Regno d'Italia. 
Il suo Scdto si divideva in quac-* 
tro, parti, ed erano il Ducato di 
Modena, il Ducato di Reggio, do- 
ve si Ùl una Fiera di gran con* 
corso , il Ducato della Mirandola^ 
posseduto già dàlia Casa del 
moso Pico, \xno dei più gran Let- 
terati del suo Secolo /ed il Prin- 
cipato di M)w//ara, che tutti pren- 
dono il nome dalle loro respectt- 
ve Capitali , Modena , Reggio , M- 
randola, e Novellava. La Città di 
Modena era T ordinaria Residenza 
dei Duchi, ed è rìnoniata non 
tafito per la sua antichità, essen- 
dovi stato assediato Bruto da Mar- 
ida Emonia I quanto per gli Uomi* 

t.i. 3 . 



tkì grandi in lettere» di cui può 

gloriarsi, fra i quali si è discinco 
il celebre Muratori. Tutto lo Sta- 
to di Modena è molco fenile» ed 
abbondante • 

MA£STBA. 

' Brave le mie Damine. Ha fat- 
to ognuna di Voi la sua parte 
assai bene. Continuate sempre éo- 
sne oggi 9 ed a misura che andere» 
te profittando, crescerà in voi la 
'Voglia d' imparare , ed ia me T ita^ 
pegno di iscruirvi« * 



3$ 



DIALOGO XSaU; 



La Maeurà^ la.i^tessìna Spiritosi^ 

- Donna . Giusti nà,, ia Barone^scL 

- JLàgetuca y Hanna JPliicidiAri l^ 
x ^ ^ Donna Emilia « 



^ V • ' • < 
• * • 
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Maestà A. 



la Scoria di i?ttf A , che * udirete 
oggi 4^1a Bargnessina AngduQci^ 
è talmente t>elta^ cHe Dio :u[iedesì^ 
iDo ha voluco di^ciuguerla eoa 
farla descrivere in un Libro par- 
rìcc^aris della Sacra ,Scriiìtura « Sio* 
<:pme però la precederono 4ue 
«itri fatti, cosi ^arà bjene, che io 
ve gli accennibrevemente .il pri- 

^o dunj^ue % ^\ ; ;cejLCo iMica 



Idolatra, a cui gV Israeliti i3ell» 
Tribùdi Z)aa tolsero gl'Idoli d'ar« 
gente , che teneva in una sua Cap- 
pella domestica^ e condotto seco 
il Levita Ebreo , che &ceva da 
Sacerdote» s'impadronirono della 
Città di Lais , Capitale di un Pae-» 
te fertile, e spazioso nelle perti« 
Benze di Sidone^ e vi stabilirono 
il loro soggiorno. Il secondo fac« 
tOf che non pub leggersi senza 
f^NrenOt ed orrore» risguarda uii 
Levita^ il quale ritornandosene al 
luogo della sua dimora in compa« * 
l^ia della Moglie» fu gravemen* 
Ce okraggiaco dagli abitenci delie 
Città di Gabaa/i quali erano della 
Tribù di BeitiaminOé Chiamò egH 
a parte dell' ingiuria sofferta tutte 
le altre Tribù d'Israele, e la vett- 
detta che ne fu fatta , terminò con la 
strage della Tribù» che lo aveva 
disonorato» e ^ con la rovina»eritt« 

^eaàiq di tafite 1» Qtcà| e Luo^ 



ghi da essa posseduti. Dite ora 
Baronessa Angclucci k voscra Le^- 
2Ìone • 

Baronessa Angeluggi* 
Nel tempo dei Giudici , un Uomo 
di Betleme percome Elimelec £ug* 
gendo la carescìa» che era soprag* 
giunta nella Giudeà , andò ad abi'* 
care nel Paese dei Moabiti con sua 
Moglie chiamata Noemi, e con 
due suoi figliuoli . Vi mori dopo 
qualche tempa, e continuò la Ve^ 
dova a cracceaervisi assieme eoa 
i figli 9 i qnacli spoterono due Don« 
ne Moabiie. Passati dieci anni, ces« 
sarono essi pure di vivere , e rl^ 
masca Noemi senza marito , e sen* 
sa figliuoli f sentendo che Oio 
aveva riguardato pietosamente il 
suo Popolo, e che la penuria era 
cessata, deliberò di ritornarsene 
alla sua Patria «Si pose dunque ia 
viaggio, e nell'atto di separarsi 

diiUe sue Nuore^ che l'accompart 



gnavanb> addio, disse loro ^ "fea^ 

glie mie ; il Signore vi rimerita 
di tutta quel; bene i che avete fit- 
to al miei- figliuoli, ed a me. Vi 
conceda la graziai di viver &liciV 
e di godere contentezza,, e quie-^ 
te non i nuovi; Mariti^ che* vi 
toccherà in sorte di prendere^ 
la noit cesserò' ma» di pregar per 
voi di ricordarmi del vo.*^tro 
buon iettare; dii implorarvi dst Dio 
ogni sorce di prosperità, e di be* 
mdizicHtìr- Diedera esse, a: queste 
jparole, in un dirotto piantole prò- 
festairona d]^ * veleria seguitare sìne^ 
a Eedeme^ e di volere star seca 
Sina aliar morte Le ringraziò^ i^b^ 
mi\ e fece loro capire,, che es* 
ella povera , non' a veva^ mo^ 
da di mantenerle e che non' pov 
tevano sperar milfe da? ler. Ciò in**' 
teso, una di e prese il partita 
di ritornarsene alla casa di suia 
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Madre ^ « piangendo si licenziò • 

L'alerà chiamata Ruth, malgrado 
r esempio della Cognata, e le re- 
plicate insinuazioni di Noemi, ri- 
soluta a qualunque costo di non 
abbandonarla: Deh, gli disse, noa 
mi parlate più di lasciarvi. Do-» 
Vttnque anderete voi , verrò ancorai 
io. Adorerò il Dio, che adorate f 
o la vostra Nazione sarà la ipiaf 
Voglio morire dove voi morirete > 
e voglio > che al mio corpo sia. 
data sepoltura in quella terra me^- 
cLesima, dove il vostro sarà sep- 
pellito . La sola morte potrà divider^ 
mi da voi* Vedendo Noemi la di 
lei costanza, cessò di contradirli, 
e di consigliarla a partire • Contir 
nuando pertanto il lóro cammino^ 
acrivarono insieme a BecLenic.Ev^ 
allora il tempo della raccolta, e 
Jtìuh domandò licenza alla Suo- 
cera di andare a raccogliere le 

spighe abbandonate dai Mietitori^ 



Vi accoirsentl ella di buon grado-, 
ammiraiido in cuor suo la $qU 
lecicudfne,' e T affetto, con cui la 
Nuora industria vasi di provvedere 
al reciproco sostentamento. Ilcaiii-» 
po in cui entrò per quesc' oggecco , 
apparteneva ad un Uomo ricco, 
ed avanzato ia ecà^ it quak era 
parente di Elimdec padre del suo 
Marito» e chiama vasi Booz. 
sendoi)! egli portato a vedere i 
Aliecicari, gli salutò con quel bei 
saluto, col quale la Chiesa per 
bocca del Sacerdote saluta i fe* 
deli nella sanca Messa, dicendo; 
fi Signore sia con voi, a cui essi 
risposero: Il Signore vi benedica. 
Pomandò indi al Direttore del 
campo chi fosse quella Giovane, 
che vedevu ivi per Ja prima volta , 
ed egli rispose, che era una Donna 
Moabita venotscoii! Noemi , k quale - 
aveva chiesto di poter raccoglie*^ 

N le spighe i ed ersti «ceepate 
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iiidefessùiieiite dalla mattina sino 
a quel punto a spigolare » sen;;a 
cornar più a casa • Booz allora se gli 
accostò» e gli disse corcesenience. 
Non vi partite, o figlia dal mio 
campo per andare in un altro; 
ì miei Mietitori vi saranno favo-^ 
revoli j e starete molto meglio quì^ 
che altrove. Commossa ella dalle 
af&bili maniere 9 e dal grazioso 
invito di jBooz, si prostrò a terra, 
e gli disse: in che maniera o Si^ 
gnore,ha potuto mòritare una Scia- 
aierat.che voi abbiate tanta bon<* 

tà, e degnazione per lei? Ho sapu- 
to^ rispose Booz^ come vi ^ieca 
portata con vostra Suocera, e mi 
è stato riferito» che per seguitar^ 
la, avete lasciati i parenp, e la 
Patria; il Signore ve ne dark lai 
ricompensà. Intanto non mancate 
di unirvi all' ora destinata coi Mìe^ 
titori per prendere seco loro la so- 

. iita refezione^ ed intingere il pan^ 



I 
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nell'aceto- Ordinò poi ai medesi- 
lui di usarli rispetto , e di lasciarsi 
sfiiggire a bella posta qualche spi- 
ga di più, affinchè potesse con 
minor fatica raccoglierne in ab- 
bondanza • Dopo avere spigolato 
ella tutto il giorno, tprno la sera 
a' casa, e portò alla sua Suocera 
tre rrjisure di grano, con alcuni 
avanzi dì? tavola^ che aveva rac« 
colei. La buona Vecchia mandò 
^ Booz mille beiiedìsioiii ^ e contU 
miò Ruth per tutto il tempo del- 
la mietitura a spigolare nel di lai 
campo» Desiderando A^^érm/ di ve- 
der premiata la virtù, e la bontà, 
della Nuora, ravverò che essen-? 
iào Booz suo parente; era obbligato^ 
dalla Legge a sposarla , e , gli sugr. 
gerì il modo, con cai doveva re« 
golarsi pcrindurveio. Ebbe il consi-* 
glio un'ottimo eletto, ma sapendo- 
BoQz^ che in Betleme vi era ua 

jparence più stretto di Ruth, rdla 



prima interpelfarlo, ed avendoli 
. projposco il di lei Matrimonio airan- ' 
ci i Rettori, ed il Magistrato del- 
Is Città 1. gli cedè egli ogni sua. 
diritto y e rifìucò di prenderla in 
immite* La sposò allora jSooz^ con 
applauso di tutto il Popolo^ qua^ 
le cominciò ad esclamare : £kccia 
il Signore , che questa Donna sia 
%n£ nuova Rachele^ ' ed un' altra 
Lia, che risplenda ìnEfvaca T esem- 
pio» delia sua virtù^ e che Bedme 
ne; celebri il nome» Non andarono^ 
a Vuoto i pubblici iroti^r Diede el* 
la alla luce un figlio» che fù chia- 
macot Obedr da cui • >tiiscese hai 
padre del Jìe David* Meritò per 
18 sua bontà de cuore di entrari 
nella Genealogìa di Gesù Cristo ^ 
e tàcce le Donne del Paese si een^ 
gratularono con Noemi ^ la quale 
ìHsrile eiiucare il BsLtnbinOy da cut 
. scavava nella sua vecchiezza , i più 
4olci motivi di consolazione/ e 
da conforto» 



'Maestra. ' 
Io non leggo mai , figlie mie » qatf*- 

$td Istoria senza ammirare la saviez- 
za » r ubbidienza» ed il buon cuora 
di Ruth verso la Suocera. Beate 
le Famiglie, se tutte le Nuore ne 
imitassero T esempio. Ammiro al- 
tresì la bontà di Booz, clie volle 
£irli del bene senza mostrarlo. 
Fermiamoci un momento a consi^: 
derare questo tratto di carità, che 
reràmente lo merita # Noa basca^ 
il fiir del bene al suo prossimo^ 
bisogna .anche saperlo fare. Vi. 
sono alcuni, che assistono i Po- 
veri p ma con maniere cos) aspre^ 
e sprezzanti, che in vece di sol- 
levarli, gli riciioprono di eonfìn 
sionc, e rossore* Supponete un 
Uomo di na^scita civile caduto io 
miseria. Se voi nel soccorrerla 
gli dideste ^ che doveva conserva^ 
re il suo, senza ridursi vergogno-. 

sameace a mendicale l'alerai JtfWr 



fitenza^ che si è regolato m^lc, 
ch^ non ha avuto giudi^Eio» e co* 
se simili 9 vedece bene , che la. 
vostra limosina gli sarebbe di mag- 
gior crepacuore , che la fame me- 
desima» Taluno poi fà uu servi-* 
feioal suoAmico^ma con una spe- 
cie di vanagloria, e di pompa, 
che tòglie ìntier^eate ogni me* 
rito al benefizio. Non lascia mai 
di parlargliene quando rincontra» 
si vanta con tutti, cheC quel tale 
gli ha molte obbligazioni, esige 
ogni poco dei riguardi, e finisce 
che non se gli ha più debito al- 
cam>. Quando si fà qualche &r 
vore conyien procurare , che chi 
Io riceve, per quanto è possibi- 
le, non lo sappia neppure., ope-» 
rande in maniera come se la co* 
sa fosse succeduta a caso, e. senza 
gloriarsene, o parlarne giammai. 
Se egli vdene in cognizione, che 
foì siete stata la sua benefatcrlce , 



mostratevi più contenta di averla 
servito^ di quei che non sarà lui 
dì aver ricevuto il servizio. Chiun- 
que non opera cosi <là, ìndiù& 
di un'animo basso, non conosco 
Ja veria generosità» e non pen-% 
sar nobilmente • Proseguice £)om0^ 
Emilia m 

D. Emilia. 
Dopo la morte di Sansone iii^ 

dichiarato Giudice Israclcil som- 
mo Sacerdote £U^ e iù Capa 
nello scesso tempo della Religio'- 
ne» c del.PopaÌo« Bravi in quoi 
sto tempo un' Uomo nominato 
£kana, il qualò aveva due. Mot • 
gli. La prima, chiamata ylnna iìqu 
^ceva figli » e passava i suoi giof^ 
ni in continuo pianto, c ramma^ 
rioo, perchè Talcra per nomei^ellP 
nena, prendeva motivo dalla pro- 
pria fecondità per oltraggiarla» e 
deriderla . Cercava invano il Ma- 
lico^ che amayala cenerameflfee» :di 



mitigare con dolci atti , e parole- 
la di lei dftìizioiìe. Tutto era inu- 
tile per consolarla ; talché un gior- 
no andò da se sola avanti la por- 
ta del Tabernacolo , e fece al Si-'^ 
gnore questa preghiera = Degnate- 
vi o Dio degli Eserciti, di rivol- 
gere un pietoso sguardo alla mia. 
confusione, ed al mio cordoglio; 
ricordatevi della vostra serva, e 
concedetegli la grazia di esser 
Alad e. Se mi mandate un figlio, 
fò voto di consacrarlo a Voi, e 
vi prometto, che in tutto il tem- 
po della sua vita sarà destinato 
al vostro servizio, nè mai rasojo 
arriverà a radergli un sol capel- 
lo . = Nel mentre che cosi andava 
pregando con un fervore straordi- 
nario, fu osservata dal Gran-Pon- 
tefice EU, il quale ingannato da- 
gli atti, e dal muover delle lab- 
bra, la prese per una Donna ri- 
scaldata dal vinO; e gli fece un 



rimprovero. Nò mio Signore , ri-* 
spose Anna , non ho bevuto nè^ 
vino, ne aitio liquore, che po-. 
tesse ubriacarmi; ìx mia fede mi 
ha qui condotta. Ho aperto a' 
Dio il mio cuore, gli ho esposte 
le mie angustie, ed è ua eifecta 
della grandezza, e' veemenza del 
mio dolore, la maniera con la qua-> 
le gli ho parlato finora. Conóbbe 
EU il suo errore, e formando mi-» 
glior concetto di quell' infelice i 
andate in pace, gli disse» Il Dick 
d* Israele esaudisca i vostri voti, 
e diavi quella consolazione, che 
' merita la vostra ' fiducia , e pietà» 
Partì Anad f e le di lei preghiere 
furono esaudite, poiché divenne 
ben presto gravida, e partorì a 
Suo tempo un figlio, al quale 
pose nome Samuele ^ Faziosi gran* 
dicello, lo condusse in comp^gnia^ 
del Marito nella Città di Silo^ 
dove €ra la Casa del. Signore, e 
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presentatola al Gran Sacerdote t« 
Io sona, gli dit^se, quella Donna 
medesima , che pregai , e piansi 
alla v^ostra presenza per ottenere 
un fi TUO da Dio. Mi ha egli esau^ 
dlt.i t e quesco è ti Fanciullo, che 
si è de naro di darmi. Vengo ad 
aow iu>ire il voto, che ho fatto 
di consacrarlo per sempre al di 
lui cuko . L'abbandono dunque nelle 
vostre mani, e spero, che santa- 
mente educato neir esercizio delie 
virtù, e dei sacri Misteri, si ren- 
derà degno del sublime impiego» 
a cui la Provvidenza lo ha desti- 
nato* Accettò il Pontefice l'ofTer^ 
ta^ e fece Anna in questa occa- 
sione un bellissimo Cantico di ria- 
gra7Ìainento , terminato il quale, 
se ne ricornò al luogo della sua 
dimora, accompagnata dalle bene- 
dizioni di Elif e. dai felici annun- 
z] di nuova prole . Si avverarono 
infatti, e diede alla luce tre altri. 



ipaschi e due fiimmine » ritmuieraii*' 

do Dio in tal guisa il sacrifizio, 
che gli viveva fatto del Frimoge- 
jiico. Cresceva egli intanto in vir^. 
$ù» «d in sapere 9 lo visitava di 
quando in quando la M^,dre ^ re^ 
candogli in 4ono delle piccole 
tonache lavorate con le proprie 
mani» ^ yestico deli' Efod di lino^ 
che portavano i Leviti nei lor. mi- 
nisteri, serviva |1 Gran Sacerdote 
in quelle funzioni , dove era am*. 
snesso t conciliandosi con la jsua 
pietà >ye modestia l'universale am- 
mirazione» «d affetto • Quanto pe« 
rò Samuele era caro ji Pio, ed agli 
Uomini» altrettanto i due 6gli di 
£U chiamati Ofni^, e Finees , si reo-/ 
devano abominevoli al Cielo ^ ed 
alla Terra, con la loro disonestà ^ 
ed avarizia; L'amor del riposo, 
il pQSo d^gli anni, e Tavversione 
alle core, che porta se«o il Go*.- 
jreroo, erano stati cagione, ch^ ti. 



vecchio Padre ìibbandoniasse in ma- 
no loro une «gran parte dell' auto* 
rit^^ e del comando^ che ^vQva^ 
da principio esercitato con tanta 
rettitudine f e lode» Ne abusarono 
Essi con distruggere tutte le Leg^ 
gi , e commettere ogni sorte d'ini- 
quità^ e di violenza • jLo scandolo 
' era pubblico, ed i clamori del 
Popolo giunsero finalmente air orec^ 
chic di £lif In veqc però di pu- 
nirli, e di rimuoverli dall'impie- 
go, che profanavano, si contesi co 
egli di fare ad anìbedne una pri« 
vata, e sterile ammonizione, 1^ 
quale, in luogo di renderli miglio* 
ri, non servì, che ad accrescere 
la loro pertinacia, e baldanza» Dio 
medesimo gli rimproverò per boc- 
ca di un profeta la sua indolen* 
za, e io minacciò di prenderne 
vendetta; ma egli sempre debo- 
le, e sempre indulgente, non po^ 
se mai il dovuto riparo ai loro 
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disordini, c da ciò ebbero origli 
ne le sue disgrazie ^ la sua' morte , 
c la rovina della sua casa. 

Maestra. 

Continuate Donna Flacidia.^ 

PlagidiA. 

Dormendo Samuele nel Tempio 
dove era TArca^fù svegliato una 
notte da una voce , la quale chia mol- 
lo per nome discint;;imence • Creden* 
do egli, che quella fosse la voce 
dà EU : eccomi ^ rispose subico ^ e 
levatosi corse da lui per sapere j che 
cosa volesse. Ti inganni, disse il 
Pontefice; io non ho chiamato alcu- 
no; vattene pure a dormire. Ub- 
bidì Samuele^ (e chiusi appena gli 
occhi, si sentì chiamre un'altra 
volta. Andò di nuovo da ELi^ il 
quale gli diede la stessa risposta 
di prima. Avendo però inteso il 
buon Giovinetto la terza chiama- 
ta, e non avvezzo ancora , a di- 
stinguere la voce di Dio da quel- 
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la degli Uomini, sì portò nupva- 
ìmente dal Gran Poncefìcè^ che ac^ 
corcosi allora quel che era > così gli 
disse. Ritorna a dbrmnre^ e se da 
qaì avanti sarai chiamato , rìspoi}* 
darai in quesea guisa : Parlate » o 
Signore, che il vostro servo vi 
ascolta* Esegui Samuele il comaa-"^ 
do del Sacerdote , e Dio allora gli 
rivelò i gastight da lui preparati 
contro la casa di Eli, per V ìnir 
qnttk dei figli» e per T indolenza 
del Padre • Avrebbe egli volentieri 
cenato nascosta al Pontefice im tal 
segreto per non funestarlo ^ ma ri- 
chiesto la mattina seguente» e pre» 
gato da Eli a manifestargli tutto 
* ciò, che il Signore si era com« 
piaciuto di dirgli, non lo potè più 
occttltare, e gli espose sincera-^ 
mente la verità. Udita Eli pro« 
nunziare la sua sentenza: Il Si- 
gnore» disse > è padrone i sia £uta 
Il sua volontà» 



Che ve ne pare. Spiritosi g di 
quesca risposta? 

CoNl'ESsiNA Spiritosi. 

Io per me la credo buonissiniali. 

Maestra. 

Eppure noti è così é Lei parole 
in se stesse . sono da santo * Noa 
basta però/ che le parole sieno 
piene di rassegnazione , e di umii-' 
tk » quando i sentimenti interni dei 
cuore non le acconipagnano. EU 

le Smentì con la* sua debolezza ^ 

e cqI troppo presumere nella ole-, 
men2a di DiOjr giacché si eles^ 
piuttosto di incprrere i.suoi ga- 
stighi , ed< il suo sìdegito^ che^ di 
condannare, e punire i Bg^ìug^ , 

colpevoli^ 

l ^, CONTESSINA SpIBITOSI. , 

*So avev^a di £// ima x>pinione mi'- 
gliore. Lo riguardiavp come un! uo- 
mo dabbene ,r ed àttribuivo dentro 
di xue^ non a difetto suo pro££Ìo.;i 



-eigift2r«5d by Google 



mal solamente a sua disgrazia > chef, 
Ofnìy e Finees fois^ro cosi malvag)^* 
Lo erano infatti , perchè non so- 
fnigliaivana il Padref. 

. Maestra V 
'Mi lo etani» per colpa sua, éstìf 
Aon £>sse stata cosi^ Dio che è 
giusta y noft glielo avrebbe rimpro^ 
verato^ Si contentavi di ripren- 
derli^ leggiermentÉf^ quando dove-" 
Va,fper i gravi misfatti, che com- 
mettevano > far uso di tutta k sua au- 
torità , e punirli cod rigore, secon- 
do il lortf detfnerito*» Quanti Padri, 
e quante Madri saranno infelici in% 
qòeistor Mondoy « neir alerò, per 
tion aver gastigato i loro figliuo- 
li / Quanti Eli si 'trov'arid ai gior* 
ni nostri, i quaiiy sebbene ascol- 
tino le minacce, che gli som fat- 
te da Dio per bocca dei suolMi^ 
nistri y e delle Sacre Scritture^ cort 
tutto ciò per timore di cùiitrista- 
t0 le Creature, si espongono ad 



incontrare lo sdegno, e h rei»: 
decca del Creatore. Imparate da 
, ciò, Figlie mie, a conoscere, ed 
a persuadervi, che convten rasse- 
gnarsi ai Genitori , ed ai Mini- 
stri, quando si servono delle am- 
monizioni, o dei gascighi per cor- 
reggere le mancanze dei loro fi- 
gliuoli, ed allievi. Vi sono ob- 
bligati indispensabilmente, e guai 
a loro , se crascurassero questo do- 
vere;, n« lìrebbero ta. penkenza 
M vita, e molto più dopo mor- 
te. Proseguite- 

D. Placidi A» 
Presero i Filistei nuovamente le 
armi, e mossero la guerra contro 
gL' /«ro^/ia^ i quaU nella prin»a.bac^ 
taglia voltarono k 5pal%.al Ne- 
nico-y e si dispeiiserof«rr4e campa- 
gne, dove ne furono uccisi più di 
quattromiJa. Shifoctici ,gli Anzian-i 
del Popolo air annunaio di questa 
«poofitca, deteriiuii(U»Mi#4i&r veni- 



re da Silo V Arca del Signore , e di 
trasportarla nel Campo. Tutta TAr* 
mata la ricevè con diiiaosiraaioai 
di giubbilo 9 ed avendone sperir 
mencaco altre volte il soccorso, la 
riguardavano come un pegno sicuro 
di salvezza, e di vittoria. Clisteri 
Filistei ne concepirono timore, e tut-^ 
ti costernati andavano dicendo fra dì 
loro: Guaì a noi. £'gitinto ilDio 
d' Israele in mezzo al suo Popolo* 
Chi potrà mai liberarci dalle , sue 
mani? Egli ha percossogli ^Egiziani 
con ogni sorta di avversità» e di 
travagli. Come avremo noi forza. 
di resistergli ? Permesse però il Si- 
gnore, che ripigliassero coraggio, 
e venuti un'altra volta a battaglia, 
fiirono gli Ebrei intieramente disfat- 
ti» Trentamila dei Ipro pedoni 
rimasero estinti in quel conflitto, 
l'Arca Santa di Dio cadde in po- 
tere dei Filisiei , e morirono i dttó 
figli di Eli, Ofni. 9 Finees, che 
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l'avevano accompagnata. Corse urt 
Beniamica a recarne- ia «SWa la fa-' 
ncota notizia, che riempì la Cictk 
di costernazione^ e presentatosi 
con le vestì lacere , e col capa 
sparsa di cedere ai Gran Saicerdo-^ 
te, quale avendo inteso, che TArca 
era stata presav cadde dalla sediai 
airindietro,- e flagellatosi la: te- 
sta spÌTGf in etk di ann£ nov'anta:!^ 
dopo averne impiegati nell' eserci- 
tare U caricai di Giudice' gli' uli^ 
timi quaranta della sua vita. Mo- 
ri pure a tale avvisò la Moglie di 
Finees nel dare un figlio alla luce^ 
a cui pose nome Icabod per indir 
care y che la gloria Israele era, 
gassata negli stranièri • Pieni in\&f« 
ti di alterigia» e di baldanza per 
r. ottenuta vittoria , ptof taf onor i Fi* .^ 
listei in trionfo TArcà del vero- 
Dia tieila Città di Azottì ^ ehi coì^ 
locarono nel Tempio del loro Idolo 

Dagone^LimmxTii scgueiitepe«tiùtx 



trovarono rovesciato sul pavimento , 
del che confusi i Sacerdoci f si af- 
frettarono a rialzarlo, ed a restituir- 
gli il perduto onore, con riporlo 
liei luogo di prima . II giorno do- 
po però i essendo andati di nuo- 
vo ad aprir di buon' ora le porte 9 
del Tempio t veddero sulla soglia 
le mani , e la testa del loro Idolo , 
e il di lui tronco mutilato giacer 
disteso per terra avanti l'Arca, 
iit modo da non poter più essere 
risarcito, e rimesso nel luogo suo. 
Passò indi k vendétta divina dall' 

Idolo agF Idolatri , e gli Abitanti 
il^ Azoto furono afflitti da ulcere 
vergognose, c da una gran mol- 
titudine di ^ci i che infestarono 
tutto il Paese • Conobbero allora, 
che tali flagelli venivano dalla 
mano di Dio^ e chiamati i loro 
Satrapi a consìglio» deliberarona 
di cavar TArca dal Tempio, e 
di mandai'la in giro per le altre 
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Ciccà?* Dovunque perè arrivava: ^ 
accaccÀÙ qu^glMnfedcli delia sces- 
sa maiatck, morivano- m grandis- 
Simo numero eoa le viscere im- 
putridite, ed erano talmente tor«- 
mentaci, che k derida , e gli urli 
universali giungevano ima al Cie- 
lo . La ritennero con tutto ciò 

* nelle foro Città per \o sparia dr 
6et(e mesi, e vinta Analmente la 
eòmime ostinazione dal" rigor dei" 
gastigo, risoiverona di- mandarla 
«gli Ebrei , accpmpagnandolà eoa 
doni 9 e dimostrazioni onore - 
La poserà pertanto sopi'a un car«^ 
ro nuova, a cui attaccarono due 

/▼acche, ke qoaJi allattavano i lo* 
ro vitelli» e non avevano ancora 
portato il gìogo^. Presero esse dft 
se medesime la strada di Bcisa* 
meSi senza rivofgersi at loro par- 
ti, senza recalcitrare, e senza de* 
viar mai ire a destra , ne a sini^ 

fitta > ed enmti: nei coaùm <teglt 
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Ebrei, si fermarono nel campo di 
uà Betsamua chiamato Giosuè do- 
ve stavano i Mietitori tagliando 
i4 grano. Fecero i Bets amiti gran 
festa, e deposta i Leviti V Arca 
sópra una gran pietra» fidassero 
il carro in p^zzi, vi mossero il 
fuoco, ed alla presenza dei Fili^ 
sui offerirono le v>acche iin olo- 
causto al Signore^ Mossi poi da 
curiosità si affollarono intorno air 
Arca per osservarla, e Dio punì 
di morte settanta Beisamù dei 
principali del Popolo, e cinquan* 
tamila della Plebe «Fù perciò tra- 
sportata in Gabaa^ e custodita m 
Q^s^ ài Amiaaiah dal di lui iigUo 
Eleazaro consacrato a tal filini*^ 
stero. Si pentirono gV Israeliti delJa 
loto infedeltà, e tolta l'abomina- 
zione degl'Idoli, meritarono, che 
alle preghiere di Samuele^ Dio si 
riconciliasse con loro, e gli assi- 
{Stesse pon nupvi miracoli a libe- 
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rarsi dal giogo del Filistei y i quali 
in una battaglia furono talmente 
umiliati; ed indeboliti, che resti- 
tuirono^ le Città usurpate» e non 
ebbero più ardire di entrare nei 
confini degli Ebrei # Potè allora 
Samuele esercitare tranquillamente 
le funzioni della Giudicatura^ gi-* 
rare ogni anno in diversi luoghi, 
presedere alle Assemblee delle Tti* 
bìi, decidere le lorD controversie, 
c promuovere sempre più il cul- 
to del vero Dio, e l'osservanza 
della sua Santa Legge. 

Baronessa Angelucgu ' 
Era dunqe il veder TArca un 
peccato cosi grande da meritar la 
morte? ♦ 

Maestra* 
E chi può dubitarne? Dio è giù* 

sto nei suoi gastighi > e non pu- 
nisce mai innocenti. Risiedeva egli 
neir Arca in una maniera più par- 
tic oUre, c sensibile, che in quai» 
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sivoglla altro luogo. Non lo igno- 
ravano gli Ebrei » e capevano altresì» 
<:he era proibirò ai Levili nicdc- 
siaii il riguardarla ìrriverentemen* 
te, e per mera curiosità. Furono per- 
ciò rei di gravis^ìimo delitto neli' a^ 
follarvisi incorno senza Ja dovuta 
venerazione» e volendo osservare 
quanto era in essa riposto, si meri- 
tarono di cader vittime delia loro 
irriverenza, e dei loro ardire • Im- 
pariamo» Figlie mie » da questo 
esempio a^ rispettare le Chigse , 
dove risiede il Signore in modo 

assai più particolare , che non ri- 
siedeva nell' Arca . H icordatevi che 
la Chiesa è Casa di Dio, ed è Casa 
orazione» Bisogna andarvi uni- 
camente per prpgare,e trattenervi- 
si con divozione»^ Senisa di ciò» 
aspettatevi ppre di essere punite 
severamente» o in questa vita» o 
in quel , che è peggio nell'altra. 
. Fassiamó ora^ alla Geografia. D*. 
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Giustina si e preparata una bella 
lezione sulla Toscana. SpniiàmoU^ 

Giustina . 
La Toscana era prima divisa 
in tre piccole Repubbliche, le quali 
abbracciavano io ere Terricorj fio^ 
remi no f Senese^ e Pisano y In cui 
si divide presencemence. Ale s san-- 
dio De Akiici se ne rese ijadro- - 
ne» e dalla sua Casa,^ che era 
una delle più ricche, e delle più 
sagguardevoli. di Firenze, ^fà pos« 
• seduca per due secoli inceri, fino 
alla morte di Già. Gastone , ultimo 
maschio di questa Famiglia., Ot* 
tenne il titolo di Gran-Ducato 
dal Sommo Pontefice Pio V., e 
passò nella Casa dei Duchi di Lo^ 
rena in Cc\tnbio dei suoi Stati, ce- 
duti per trattato alla Francia. Dal 
Duca di Lorena Francesco I. fi 
devoluto il Dominio della Tosca^ 
na al Secondogenito Pietro Leo^ 
poldo, e quindi da questo al suo 

i 
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Secòndogènito Ferdinando HI. Pel 
Tràmto diLumviile il detco Graxi-<^ 
Dacdco si dichiarò Regno d'Eli U'-' 
'f/a a sfavore deiia Casa Bourbo* 
nica» o Spagnuoia dei Duchi di 
Parmày ma adesso fà parte deli' 
Impero Francese. : 

Fiàenze , dove risedeva il Gran* 
Uuca, e poscia il Re è la Capi- 
Cale del Territorio Fiorentino e 
di tutto lo Stato. Le deliziose cuU 
line f che. la' circondano , T Arno » 
che ivi scorre in mezzo, l'ameni- 

• là del clima dovè . è situata , la 
vaghezza dei Ponti, delle Strade» 
degli Bdifiz) che r adornano , ogni 
cosa in somma concorre a ren- 
derla una delle più belle» c ri<> 
denti Città d'ira//a. Sono in gran- 
dissimo^ credito , ib suo antichissi- 

• mo óVudzO) r Accademia detta xiel 

• Cimento f è celebri sono adesso 
il Real Museale l'Accade mia. delle 
Belle Arti» Vi fu celebrata/i«* 
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Concilio Generale, » cuLìnter* 
venne il P^pa Eugemo IV, e Gio* 
mnni Paleologo Xmperftcore di OrÌM^ 
te coi Patriarca Giuseppe, che vi 
jnorì ; e vi $1 ammirano il Pala»» 
«o d^' Pitti, la .Gallerìa, il Duo- 
mo^ e4 »aa gran quantità di a^ 
tre Opere dei più eccellenti Mae- 
stri n^ll e Arti, il risorgi- 
mento delie quali, come anche 

delle Intere ^ e delle scienae, lo 

éobbìanqio 9 questa Citta, che q 
Stata iijadre di multi ^omo^i Pon- 
tefici, di Letterati insigni, e di 
£in)0$i$$in)i Arce^ci» tra i quali 
.meritano di esser nominati il ce- 
lebre GaliUo^^ a gcau Miihelemgio* 
lo Buonarroti , ed Amerigo Ve^uc^ 

, che di^de: il nome all' 4nwica , 

Nel Territorio Fiorentino vi so* 

no pure Je Città di 4ne2i5o, Patri» 
di Guido Monaco Benpdetcino, che 
iaveotà k . scoila dell« . note di mo- 
$iga^ Qomna^ doy« à fondagli»* 
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Accademia di Antichità Etruschi, 
Montepulciano j Pes^ia , Fistojij^,Pr.i'* 
e Borgo San Sepolcro. 
La Capitale deK Territorio P/- 
sano è Pisa, Qi ik anticHissiaia^ 
con una fangosa Universitk, e ma- 
gnifica Cattedrale» U di cm Qua^ 

panile pende in maniera da un* 

parce^ che par che stia^ per ca* 

dere. Comprende pure le Circa 
,di Volterra^ di Colle , e di Uv tn 
no con PorcQ moIcQ f^eq^ienca Q 

e mercantile f « 

Siena è la C'.^picale del Senese. 

lia iiua ; Cattedrale merita dì esser 
veduta, e la sua Università noa 
è meno antica di quella di Pi^a* 

Quesca Cic^à ^ stata Patria di mol- 

ti^^i mi Uomini illustri in ogni ge« 

nere, e contiene nel suo Territo* 
rio MontaUino, Chiusi ^ .fienza^ 

.Grosseto f e Soyana oggi diruta* 
' Nella Toscana antica era anco^ 

-ca. cQmpcesa la Eepubblica di 
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ca, il di cui Governo era in ma^ 
no cei nobili ^ ed il Magistrato / ed 
il Capo che si chiama^va Confalo-^ 
nìere, cambia vasi ogni due mesi. 
Adesso § Lucca col suo Territo- 
rio, eretu in Principato , e vi re- 
gna Felice L Baciocchi. La Capi- 
tale dello Stato è Lu€ca predet- 
ta. Città di commercio per r olio, 
e le sete di cui abbonda: Possie- 
de nella Garfugnana, Mime ci ano ^ 
e Castiglione ed il luogo di Via^ 
reggio al Mare» 

Vi è altresì il Principato di 
Massa, e Carrara celebre per le 
su* cave di marmi bianchi, e che 
apparteneva alla Principessa. Màr 
ria Teresa Beatrice di Casa Cybo 
Malaspina mari^tata col Principe 
Ereditario, poi ultimo Duca di 

ModenaiQ(i^xìch& questo Principa- 
to è unito adesso a quello di Lucca» 
Sulle Coste della Toscana vi so- 
Iio, 1q Stato dei PrcsidJ^ oggi riu-^ • 



ulto al già Regno Etrurìa^ edl 
il Principato di Piombino , goduto 
adesco dai Principe di iLiicca. La 
CapUale del primo è OroeteUoy& 
. CpiDprende anche Fon' Ercole ^ e 
Porto S. Stefano^ che è un buott 
Porto di Mare* 

Maestra* 
Vi siete scordata di nominare 
lo Stato di PontremoU, 9 ÌÌ Mac** 
chesato di Filaterrd, che la To^ 
scana possiede <ion altri piccoli 
luoghi, già Feudi dei MalaspinA 
come Fivizzàno &c. nella Lum-^ 
giana. Io però non mi voglio 
scordare di dare a queste Signor 
rine una bUòna notizia. Sappiate 
dunque , che abbiamo fatto acqui* 
ito di una nuova Daniina# 

CoMl*ESSlMA SpItrlTOSI# 

^ fprse Donna yiolanteì 

Maestra • 
Appunto} la sua Signora Ma* 
éiQ Tha messa Àelle mie mani^ 



4e6Cark qa) in Casi p6t qualche 

tempo* L'aspecco domani, e in* 
tervérrà ella purè alla nòstra Goa« 
Versaci one . Ho gik pt:epiràfa ua' 
l^rof iella cufiosa; la dirà Dónnd 
Chiòunai spero ^ che la seiitire- 
' té con piaéercé Dimani vi aspet^^ 
to, e mi lusingo che il hosCrO 

Congresso £ark dèi più interefi» 
sanii. Addio Signoriae^ 
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DIALOGO XXIV. 

Vna nuova, l^amind per nome 
ÙotiAA ViQLataei t detur" 
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asta così, mie care^ ì). Piotarti 
te è coriceacn delle corcésìé riceva^ 
te^ e delie dimostrazioni d' a^ec-^ 
Co^ che gli àVeté date^ Stfdéte^ « 
non, perdiamo più tempd ià (à,t 
iddoipiimeitti ì Z>« GiUstind Kl gikr 
preparata uad curiosa ao veilettà^ Co*^ 
nlifieeremò ài qudst». la liosci'ii Cdn-^ 
versazione » che cosi riiiscirk piùpia'' 
«evóle^ Raeeoritatela dduncjue^ehfl 

noi la sentiremo volentieri* 

. • ^ ' Giustina # 
*. «Ubbidisca. aub^à. , 



.iS SCUOLA DEI MARITI. 

Visse già una Dama così mal edi»< 
£àtd, e fanta^itica» che era il mar- 
tirio continuo di Casa sua** Non^ 
lasciava passar momento senza in- 
.quietar la Fanìiglia» cambiava ogni 
poco dei Servitori , e nel provveder- 
ne dei nuovi^ cadeva sempre di male , 
in peggio» Indiscreta^ e capricciosa 
col suo sangue medesimo» trattava 
un^ unico figlio , che aveva con tan- 
ta asprezza; che divenuto ben pre« 
sto malsano, finì di vivere iiella 
fHÙ tenera- età; II- povera Marita 
soggiacque eirli pure alFistessa sor- 
te , e riuscì finalmente a quella Fu« 
.ria di farlo morir disperato a 
ita di crepacuori. Rimase vedova 
sei iiore della sua|^v^ntù» esem*? 
brava che la natura . e la ' fortu- 
na » avessero gareggiato insieme 
per favorirla ♦ tanto era ricca, ed 

avvenente # Di quanti, peróni» x^o^ 
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mescevano» non vi fu alcuno, a 



ci sposarla ; tutti con ragione 

1! odiavano y e la temevano.' 

La vedde a caso un Gentiluo-» 
mo forestiere, se ne invaghì, e de» 
libérò di prenderla in moglie. Ne 
fece la richiesta , e fu concluso 
quasi subito il Matrimonio. DivuK 
gatasi per la Città la notizia di un 
tal ùxtOf siccome tratta vasi di un 
Cavaliere, che era universalmen- 
te in grandissima stima per il 
di lui merito, ed amabili qualità», 
così ognuno compiangeva la raa 
disgrazia, e si studiava di frastor* 
nar queste nozze. Chi gli faceva 
un ritratto orribile del carattere ^ 
e della maniera di pensar della 
Sposa: Chi lo informava minuta* 
xhehte di ogni disordine, e strava- 
ganza della sua vita: C chi ceirca- 
va di spaventarlo con cattivi pro- 
gnostici» esagerando i pericoli , o 




i cadesse in mente il pensiero 



le conseguenze funeste ^ atie qtaìb 

esponcvasi. Egli però senza turbarsi 
rispondeva a catci con viso rìden*< 
ce, ^ Non temete ; se nel Mondo 
ri sono dei maliy vi sono anche 
dei rimedj^ Conosca gli uni» e 
saprò faf uso degli altri. :^ 

Fù celebrata il matrimonio su( 
j&r del giorno in un Casino di; 
Campagna della Dama medesima^r 
Uscita dalla Cappelk' danu»cica# 
voleva ritirarsi nel suo Gabinetto 
per abbigliarsi, e per ricevere' le«^ 
visite con tutto il corredo, e la 
pompa, che credeva conveniente • 
ad una Sposa ^ e ad un giorno di 
nozze ^ Vi si oppose il Marito y 
Q così gli disse. Non occorre> che. 
pensiate per ora a mettervi in ga- 
la; ho determinato di condurvi a 
pranzo nel mio Castello, e desiar 
dero di partire in questo plinto 

Imrmagini chi può la sorpresii 

della DamaT Che stravagn^o^ è (jfUf 



ttà^ rispose ella > con aria imperici 

Sài e risendca. Siete voi pazzo» 
o ^cheratite ? Dovreste pur ricordar- 
vi dell' invitò fatto, e dei Com- 

tnettsali ^ che aspetto* Non devodar 

conto a nessuno, e molto meno a 
Voi delle mie rìtoln^ìoni) ripiglia 
il Cavaliere; unparate ad ubbidir-* 
ixit senià réplieare» La vostra re- 
sistenza non servirebbe ) che a mag- 
giorménté irritarmi^ ed accrescere: 
il vostro pentimento* Montate 
bitò in Calesse* 

^ Diede là. Dama^ nelle furie .a 

(Queste parole k si pose a piangere 
di rabbia I e protestò di non voler 
j^rtìrè assolutamente* Il Gentiluo* 
filo i senza punto commuoversi ^ 
chiamò diversi dei Suoi Servitori, 

che seco aveva condotti^ e scelti 
quelli di una fìsonomìa da far pan- 
ica > comandò loro risoluramcni^, 
che ricusando la Dama di monta- 
te in Calesse» .colle buotiic^ ve la 



neccessero per fbrza, eli. kgassèfo 

deacro* v^edendo eiia di non po^. 
ter resistere, prese il parcicù di sfug-* 

. gire un'aperta violenza, e vi an- 
dò da se medesima ^ romitando un 
mondo d'imprecazioni, e di vil- 
lanie contro il Marito , che faceva 
finta di non badarvi. 

' Nell'ateo che stavano per parfire , 
una Cagnuolina, per cui Egli mo- 
strava un affetta poirticofare, co- 
minciò a saltellargli intorno^ ed a 
£ir fesca più del solite ^ quasi vo^* 
lesse avvertirlo a ricordarsi di lei » 
ed a prenderla in sua corfipagnia. 
Aifettando egli di esser 60pra pen^ 
siero, e di marumore: va via gli 
disse , non m' infastidire - con le um 
carezze. La povera besciuola, che 
non poteva sopportare di vederlo 
parLirc senza seijuirla, ràddoppia- 

. va sempre pià le premure, e sfor^^ 
zavasr in rutti i modi di vincere la 
ritrosìa -del ?0Ldi£on&*la v^ptM^ 
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iJi corrispondere aMe sue moine 
g\\ tirò un colpo di pistola^ e lai 
s fse morCti a terra. Spaventata la 
Dama da questo spettacolo » si am* 
r> utì subito, e non ebbe più ar- 
dire di lasciarsi scappar di bocca 
la miniinci ingiuria «L' esempio della 
Cagnuolina la fece rientrare in se 
stessa;, cominciò a riflettere che 
sebbene ramasse» il solo credersi 
disubbidito, ejca bastato . per jndur-, 
io ad ucciderla, e concepì tal so- 
spettose timore del nuovo marito^ 
^he riguardandolo come un uomo 
bestiale in mano di cui poteva du- 
bitar di ogni cosa» non si crede- 
va più sicura duella vita medesima. 
Immersa in-qoesti pensieri , prose* 
-guì il suo viaggio senza mai aprir 
bocea , e senza nemmeno arrischiar* 
.si di guardarlo in viso*. 

Arrivati in vicinanza del Ca* 
Stello, si adombrò un CavaHo, e 
per quanto il Fo^tigUone si afià- « 

b 1 
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ticasse, noa trpvava modo di hr* 
Ao andare aVanti. Non res^e^ (:he 
pochi momenti il Cavaliere a ve- 
derlo recalcitrare 9 e presa un' al«* 
tra pistola, t'insegnerò io,gU di»» 
^e, ad esser dòcile, ed ubbidiente» 
e sceso di calesse insieme eoa la 
Moglie, gli scaricò il cojpo in un 
orecchio, e stlagellagii la testa * 
Dio mio abbiate pietà di me, di-» 
ceva la Dama in cuor suo. Che 
sarà mai della mia vita COQ (jQQt 
Sto frenetico.^ 

A cali aniTustie dì spirito si ag* 
giunse l' incomodo di dover 
a piedi il rimanente della strada, 
"cosicché giunse al Palazzo tutta 
bagnata di sudore, e più morta, 
che viva*^ Se ne sarebbe fuggi-» 

ta volentieri, ma il tent^irlo era 
inutile, e T eseguirlo impossìbile* ^ 
Non conosceva nessuno della Fa-^ 
^miglia , in cui poter coafidare , e 
"SÌ perse d'animo intieramente do« 

■ 

* 
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^ aver osservata la somtpissjionp 
>d il rispetto grandissimo, con 
cui cucci i doijaestici peiidev:inp 
;d4i cenni , del padrone > al quale 
.bastava un* occhiata per contener- 
ci, e farli tremare* Non ebbe e 
.pranzo, ed a cena altra cpoipa- 
•gnia,che quella del Marito, e resi 
.|»mpiacente dal timore, si sforzò 
.di mangiare, sebbene contro sua 

.voglia, e senza il minimo appe- 
tito, • 

, Venne finalmente T ora del ri- 
poso, prese egli due pistole, e con- 
dusse in camera, l^ Moglie, che,si 

• diede allora per morta, e rìguar- 
\dQ quella stanza come il luogo 
i del suo sepolcro. Entrati , che fu 
, irono, chiuse subito la porta, po- 
se le armi sopra di un tavolino, 
e postosi.». sedere, gli ordinò che 

• gli cavasse li stivali. Ubbidì la 
. Dama senaea parlare, e senza la 
:;.\jliiaima licrQiila j Alzatosi ailp^a 
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il Cavaliere, gli porse gcntilmeii'^ 
te la mano per sollevarla da teis 
ra^efaccak sedere :>uila. sedia me-* 
desima, levò le scarpe anche a 
lei. Richiamando indi sul viso la 
naturale ilarità, e dolcezza: è ben 
giusto, gli dis^e, che io vi dia 
una pròva della mia corrisponden- 
za, e che a voi renda quel servi- 
zio medesimo, che mi flicesre. Io 
tratto gli altri nella guisa stessa, 
che vengo da loro trattato. Que- 
sto è il mio naturale, e questo, e 
non altro deve esser la regola del 
vostro» Se mi farete un' azione cat- 
tiva, state sicura di. essere coi ri- 
sposta con una peggiore; ma se 
al contrario userete meco le buone 
maniere, e la compiacenza dovuta « 
accertatevi pure, che molto mag- 
giore tie userò con voi«.Stà in' vo- 
stra mano la felicita, o la miseria 
dei vostro statò i potete essere * la 
più fortunata^ o la, fai: iafeUce 
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Donna del Mondo» è da voi.sola^ 

dipende la scelta. Povera voi, se 
pensate di esser meco ^ quale siete 
stata col primo Marito! Non ave- 
rete mai un'ora di bene. 

Basta così, rispose la Dama; 
comprendo il mio dovere, e sa* 
prò profittare della buona lezione/ 
che mi avete data • Mantenetemi 
solamente la parola , e non do* 
mando di più. Se le mie azioni j 
come è ben giusto, devono con- 
formarsi alle vostre , non avrete 
mai più motivcT di trattarmi nella 
maniera y che avete fatto in quesc* 
oggi, perchè in avvenire la mia 
volontà t sarà totalmente confort 
me alla vostra. Riconosciuta in- 
atti l'irregolarità della passata 
condottale persuasa , che il nuo^ 
vo Sposo non era Uomo da so£^ 
frirla, determinò di correggersi, - 

e vi riusci cosi bene^ che con. 
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uimoniQ più felice di. questo • ; : 

Maestra.. « . 
Confessate U verità^ Signorine, 
Non poteva ptqiidere il Cav^i^ 
se» miglior par(ito di questo • Voi 
vedete per esempio quanto io. Wf 
so affabile, e compiacente coijr 
tutte,' nessuna può dolersi di avet 
da me ricevuto un i^enchè mi^ 
cimo motivo di dispiacere; il mio 
nattirak medesimo vi ripi»gaa . 
se vi fosse tra di voi chi somigliasi 
sealla JDamAf sarei allora costret- 
ta» contro u)Ì4 voglia, ad imitare il 
contegno del Cavalierati Questo ^ 
V uoico mea^odi ridurre a dovere le 
pessope» che ricusano di eme«jiaeUì# 
CBBo le, buone.. Qyaado le insinua- 
siont» e ]& ragione non bastano^ 
bisogna necessajfiameute far uso 
deir aotofità, e della fiiraa. Mi 
lusingo che epa T aiyw di Dio, non. 
avrò mai occa^one di veairit a 
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egli fremirà. D. Violante non vor^ 
fà cereamente esser da meno dell' 
altre sue Compagne- Jl loro esem- 
pio potrà servirgli di stimolo 9 e d| 
regola per ben condursi , e conci- 
nneremo in tal guisa a vivere iif* 
sieme con quella reciproca sod-, 
dis&zione » • pérfetta armonia • eoa 
la quale siamo vissute sinora « Che 
ne dite mia cara? Non è cosi? 

D. Violante • 
^ Lo spero > Signora « 
' Maestra. 
r^CliidQMfÉemi Maestra, come £in«* 
jso raltre^ e non ^ vi mettere in 
soggezione; venite^ qi#y^iii> vi 
i^bìiracgi ; voglio esservi buona am^ 
, come lo sono di tutte queste Da^ 
inine. Cercano esse di compiacermi 
In ogni cosa, ed io non ho al^ 
tra premura che di tenerle allegre y 
c contente. Interrogate D. End^ 
Hai EJla può ditelo più di qualun^ 
que altra. Vgi^ei, (jhe^ T aveste 
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veduta qualche tempo addietro; 
pareva una vìpera , tanto era stiz- 
zosa » e cattiva. Adesso però si è 
fatta così buonina^cheè divenuta 
ia mia favorita. 

Baronessa Angelucci. \ 

Non dica 9 Signora Maestra, dì 
voler più bene a D. Emilia, che 
a me 9 altrimenti mi £iià esser 
gelosa. ' ' - 

Maestra. 

State pur tranquilla • Io vi amo 
òì puore , ed albo tutte in maniera » 
che nessuna ha motivo di lagnarsi 
del mio affetto. Confesso però 
ingenuamente il mio debole; non 
^osso far di meno, di non sentir 
qualche maggior propensione pet 
quelle, che essendo un poco bizzar- 
re i mi riesce fìnalfuente di piegar* 
k, e di vincerle.- • - 

D. Violante 

Se così è, pótrei ancora io di- 
ventare* la $ua £iyorìta# 
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M AESTBA . 

Come^ mia cara? Sareste voi 

i^rse una testina 

D. Violante « 

. r A «che serve il dissimularlo? Gìk 
son ceraia» che la Signora Madre 

. r ha informaci di ogni^cosa • Crede 
forse che non abbia capito > che 
^ passata, novelletta è staila; j&tta 
unicamente per me ?^ . 
•5 t • Maestra. 
Non vi voglio ingannare ; Tave* 

,^te indovinatale ne sento piacere^ 
^ Questo mostra^ che lo spirito non 
vi mancai basta «piamente , che 
j la buona volontà corrisponda , e 
.non mi spavento di tutti i vostri 
, difetti . Quando anche fossero raag- 
jftUiri^son persuasa j che ci riuscirà 
di correggerli . State perciò bene at- 
, tenta alle lezioni delia Sacra Scrìtta* 
. ra,che sentirete ripetere • Vi trove- 
-remo forse qualche 'tratto ^ che vi 
^liaràlumQ^c Qor^gio.pey:.sup^Kli, 



e per divenire una Da^ctina savia $ 
% di garbo, quale vi desidero* 
-Coininciace voi Angelucci. 

BarOMBSSA ÀNÓEitJGGI. 

f' Aggravato Samuele dal peSo deglt 
.anni, sostituì airimpiegd di Gind!* 
•ce da.- lai esercitato £qo a quell* 
epoca con somma iritegritk ^ GiVwfe» 
'•d JlJ>ÌA suoi àgli * Non seguit^ono 
peraltro essi le pedate del P*dt*e, 
e lasciandosi corioarpere dai re- 
'g*li» pervertirono la Giustizia * © 
'b resero arbio^rìa* e venale « Uni- 
tisi perciò tutti i Primati Isrùeliti » 
si preseataroiio a SamueUt e gli 
«isserò: Voi siete invecchiato, ed 
i vastfi iigiiaoitsUoMftiHttidesidaU 
la h»ùtA strada da voi tenuta, éi 

.governo; dateci dunque un He, 
• €oiQé h«nno tsHSe le akre Naaiooi. 
' Dispiacquero queste parole a «Ja/Tauc- 
; ed avendo fttta orètione; per 
c donuudar . coDSÌglif» al Signore , 
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£gU coà gii rispose: ^ Ascolta 
pure le richieste del Popolo, 6 sofr 
fri pazieitcemente la di lui ingrA** 
titudine, e dispregio; non rige(>- 
« celilo gli Ebrei il tuo governo^ ma 
il mio* Fin dal moraenco che gli 
Im cairact dalla «ektavitù d'Egic* 
co, sono stati sempre sconoscenti, 
indocilii Skcoma hanno pouito 
abbandonar me per servire ad 
Idoli «cratiieri , adesso con te ^ 
Kon lasciar però di avvertirli, 

« di pfesagtf toro le funeste coa« 

«eguen^^e del nuovo dominio- » 
Adempì Sémueh iH «ornando di 
Dio , ed espose fedelmente at 
Popolo le sae parole # EcèoVi , 
disse , quale sarà il diritto del 
'Re, al quale chiedete di assog^ 
gettarvi* Vi prenderà i ft^i per 
obbligarli a condur carri, a scor- 
tarlo a cavdHo, ed a precedere il 
suo Cocchio* Dovranno a costo 

^Ua loro vita, servirlo in gnerrat 
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€oIcivare i suoi campi, edeseit^ 
«Mre tuici i mestieri più gravosi » 
a cui vorrà descifiarli« Le . vostre 
. iìgiÌQ medesime impiegate da lui 
à cucinargli le vivande, a fargli il 
pane,:^ed a comporgli i .pro&mi» 
non saranno esenti da pesi e faci- 
cà«* & £yrà padrone delle campa- 
gne, delle vigne, e degli oliveti, 
che ora son vostri rO m disporrà 
a suo caleuco* Avrete ogni anno 
a coRcritMiirglt la Decìoia iispoMa 
sopra i vostri terreni, e le vostre 
gregge; vi leverìit^e Domestici» e 
Fantesche, e Bestie da soma per 
idQpfi^rarle net suoi l&voriyinsom» 
ma non sarete .più liberi, ma sep- 
VI. Disgustati allora del noMm 
governo rigor rerete al Signore, ma 
non saranno esaudite 4e vostre sopì» 
pliche. Prima dunque di risolvere^ 
riflettete bene a quel che fate, 
puai a voiyse scegliete male! Noa 
potrete più ritrattarvi, ed il vostro. 



pentimento sarà tardo 5 ed inutile- 
•;' Così parlò il santo Vecchio, ma 
* ad onta delle sue rimostranze, 
insisterono gli Ebrei a volere anche 
loro, come le altre Nazioni, un 
ÌRe,chegli giudicasse, ed assumesse 
il comando delle armate nelle batta- 
glie contro i loro nemici. Riferì iJa- 
muele al Signore le reiterate istanze 
del Popolo , e ricevuto V ordine di se- 
condarle, rimandò gV hr aditi alle 
Joro case soddisfatti , e contenti di 
aver ottenuto quanto chiedevano. 

CoNTESsiNA Spiritosi* 
; I figliuoli di Samuele mi fanno 
sovvenire di quelli di Eli. Tanto 
gli uni, quanto gii altri sono sta- 
ti cattivi, ed hanno dato al Po- 
polo, giusto motivo di querelarsi. 
Vorrei però sapere, per qual ra- 
gione Dio castigò Eli, e non ca^ 
stigò Samuele} , 

Maestra. 
Eli era informato delle loro maa- 
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«nze, e non vi pose riparo. SÌÉ* 
hmele al contraria le ìgnoraira , per^ 
che Gioele, ed Aùia risedevano 
ifi Betsabea lontani dagli oc€Ìif^« 
dalfa vigilanza del sanco Vecchio^ 
il quale aveva fisMra la 9aà dimoiti 
nella Città di Eamaca y dove era 
nato- Non meritava! petetànlt es-t 
sere ripresa, e panitOy ne pote-^ 
vano imputarsegli a connivenza ^ 
e delitto le lora ingtnstirie . Fro^ 
etrra egli di ben educarli, elìtatWf* 
coche vissero sotto la paterna di» 
rezionCy diedera indizj di probitk, 
^ dt saviem^ Seniea di ciòr boh; 
avrebbe certamente diviso seco loro 

il peso del gowrao» biiboLti ap^ 

pena al novo grado di autorità, 
e d ' onore, cembiamio^ costiuniv 
ed il povero Padre^ che non po- 
tevi prevederlo^ «e fi avverti»^ 
quando era inutile ogni rinaedio^ 

10 oDii figuro' ht sua sorpresa > ed 

11 raaimarico , che avrà prò wca per 




le Biaeste conseguenze > di cut f ù 
Cagione la loro avari2ta> e com- 
^ango in Samuele la disgrat^ìa d& 
tanti altri Padri, nei quali si ritì- 
litio Va lo stesso esecapio» Tremo 
anche per voi figlie mìe , etìflett* 
ftl éolove che a? rei , se non faceste 
quella riuscita, di cui mi lusingo. 
ÌAparai€ da questi ponto a temo* 
re i pericoli della liberta, e giuo» 
tó il tettpo» in cui passerete ad 
un altro stato di vira, non per* 
4ece inai di visia i booai esempi* 
% le massime^ che avete avute da 
^IhmciiiUe. Praseguiue Angelmcd ia 
^K^ra lezione. 

Bam>nsS5a Angeluosi. 
Bravi in quel tempo nella Tri- 
irà di Jkmnamnà m Uomo per> 
nome Cis . Aveva egli un figliuolo 
di beU'atpecto, « dabbene , che 
' chìacDiavasi Sàxie^ e sorpassava 
nella tcttnra nitco il resto dei 
popolo. Arv«Biìe ua jiomo di^ 
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sé^marrironole sué Gmmeatt # oncb 

egli ordinò al figlio di prendere 
tm servo in soa compagnia ^ e di 
andarne in traccila # Scorse. Saulc 
moki laoghi y senza mai ritrovarle , 
c riflettendo, dopo un lungo viag- 
gio» che più. della perdita di esse 
sarebbe stato inquieto il buon JPadro 
della sua assenza, pensava di tron« 
care ogni . indugio» e di, iricoraar'^ 
sene a Casa. Lo dissuase il servo, 
e.gli .jdi^se; Siao^p vicini alia . Ci»- 
tà, dove dimora un Uomo di Dio, 
le di cui risposte «empre si ayve^ 
rano; andiamo dunque. a consul- 
tarlo; ci darà egli forse qualche luani 
per meglio dirigere ì nostri passi. 
Piacque a Saule il conslgliov ed 
entrato in iWa^Ja, sC; gli fece. inco«h 
tra Samuele i il quale ^dopo averlo 
assicurato, che le Giumtente erano 
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abica^ione. Io ammesse ad un.so- 
knoe convito* lo tiratcò. cofi màg- 
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gior distinzione e riguardo degli 
altri Commensali, e lo tcnnésecO 
sino al giorno seguente» nel quale 
avendolo svegliato di buon matti-» 
nOf voile accompagnarlo, prima 
di congedarsi, sino alle porte del- 
la Città. Indi presolo in disparte» 
gli ordinò, che facesse anelare avan- 
ti il suo servo, e che egli intanto 
si fermasse in quel luogo per inten- 
dere da lui la volontà del Signo- 
re. Rimasto solo il Profeta con 
Salde , cavò fbori un ampolla d'tìlio , 
gliela versò sul capo» e baciatolo 
rispettosamente» ' gli palesò»: cho 
Dió lo aveva prescelto per gover- 
nare -il suo Popolo, e per difen- 
derlo dai nemici, che da ogni par- 
te lo feircondffvatio. Gli manifestò 
inoltre, e gli descrisse minutamen- 
te, in prova della sua elezione» 
molte altre cose, che per viaggio, 
gli sarebbero occorsè , e che tutte 
ia£itti si verificarono • IncoACrò . i 



4iie Uoallffti^41 eui gli av«VE pai^ 

JUto il Profeta nel luogo, c neir 
on predeccagli » i qaaU senza esseve 
iuterrogacì lo avvisarono > che ri* 
trovacesi le Giumente, suo Padre ^ 
Stava in pena di luL Si imbattè 
negli akri , dai quali ricevè i paoi 
ed il vino» in sequela di ciò che 
Samuele gli aveva indicato» e ero* 
vò per ultimo il drappello dei Pro- 
feci; fu investito dalla spirito di 
Dìo» profetizò egli pure con graa 
sorpresa di tutti gli astanti» e di» 
venne un nomo totalmente diver-f 
so da quel che era prima* Ginn- ^ 
to alla Casa paterna» raccontò If 
cose avvenutegli nel viaggio, delle 
quali era stato testimonio il servo* 
jna nulla disse del Regno, e stie- 
de aspettando in segreto Tadem-s 
- pimento della parola di Samuele. 
Egli intanto convocò il Popolo» e 
dopo avergli rimproverata la sua 
oscinazlone» lo divise nelk fo^^ 
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tive Tribù, e Famiglie^ Gettò in- 
4i ia sonCf ed icu^udo caduca sui la 
Tnbù di Beniamino^ passò a far 
k proira jsopra Je dilTerend Fami* 
glie delU Tribù .ti>j^4jesinia - Toc- 
co Ja sorte sl jcpdh^ . Mem ^ « 
cisireccosà alloca alle Case, e per- 
particolari , decise T «sito ia 
£jl^jre ^^ ^aule Man<;4va egli ali' 
A^aierofek^ f o{¥>laf. iO non ve» 
denduio 4:on)parire, tutti si pose? 
ro in moto per cercarlo. Seppero 
da Dio. che mi era xiascosto nella 
propria Casa, e corsero subico % 
i^e^^li.la puova della sua elezloii^ 
|ie* Lo condussero 4I luogo douQ 
«r|^> ^seguirà , e iiioscrandolo Samue-^ 
le agli Ebrei : £ccoyi disse , 
vosero Re. Lo ha scelto il Signo- 
re, e nessuno di voi può vantarsi 
4i essere simile a Lui# Proferio^ 
appena queste paiole, si intesero 
{isuonai;^ da ogni parte universali 
l^(;;clac^af ioni, e tacci gridarono ad 



una voce: Viva il Re; prima però 
él liceaziare il Popolo^ pubblicò 
Samuele le Leggi del Regno, e 
dopo averle scritte iti un libro, le 
depose nel Santuario. Compita la 
grand-opera ritornò Saule in Ga* 
baa, dove abitava» e fù accompa- 
gnato da una parte dell'Esercito» 
alia quale avendo il Gran Dio toc- 
cato il cuore, gli rimase fedele. 
Vi furono dei malcontenti,! quali 
parlando con disprezzo di Sànie, 
e ricusando di riconoscerlo» tenta** 
rono di sollevare la Nazione con- 
tro di . Lui , ma non ebbe efl&tco 
la malignità del loro animo, ed 
^gii ne dissimulò tutti i loro allar- 
manti discorsi. 

D. Plàcidi A • 
Signora Maestra, mi levi di gra** 
afia una curiositi. Perchè Saule si 
era nascosto? Gli dispiaceva forse 
di esser fatto Re? Ma questa è 
una fortuna», che tutti gli uomini 
' vorrebbono avere- 
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. Non dite tutti gli uomini . 
che fra gli stessi Gentili, vi sono 
stati di quelli > i quali conoscendo 
I pericoli, e i doveri di questa;» 
che voi chiamate fortuna , o T han- 
no, ricusata f .o non si sono indot- 
ti ad accettarla, che con grandis- 
sloia ripugnanza. Un Re , figlia mia , 
jion deve avere altro in mira , che 
il buon governo dei suoi sudditi* 
Egli è tenuto a sacrificare le pro- 
prie inclinazioni» e piaceri alla 
loro felicità. L'onore è grande» 
ina è necessaria .una gran virtù 
per ben corrispondervi, e adem- 
pirne tutti i doveri; ond^ non è 
maraviglia se un Uomo sensato 
Qookc Saule, comprendendone il 
peso si sgomentasse, e tremasse di 
essere costretto ad incaricarsene • 
Ckintinuate D. Emilia. 

Emilia» 

Era quasi passato un mese > dopo 
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relezione di' 5S3ulfe, quando Naas 
Re degli Ammoaici mosse guerra 
agli Bbrei, ed assediò là^ Gtcca di 
labes. Non avendo gli abicanci for- 
ze bastanti per difendersi ^ se gli 
oiferirono per alleati» e per sud* 
dici. Rispose A/aa^, che gli avreb- 
be accettati» a condizione però di 
cavare a ciascheduno di loro V oc- 
chio destro per readegli i' obbrobrio 
di tutto Israele Incerti essi tra 
il dispnore e la morte , chiesero aU 
torà, ed ottennero sette giorni di 
tempo per risolvere , e spedtrooo 
subito Messaggeri in Gabaa, per 
esporre al Popolo la dqra escréilìir 
tà alla quale erano ridotti » Proruppe 
bgnotio a tal notiiia^n lamenti » ed 
in pianto» ed intesone Saule il moti- 
▼0^ tieiratto ch^ rtcomavà^ dallà 
campagna con i proprj bovi, fu in- 
vestito dallo spirito di Dio» e neli' 
inipeto del furore» da cui si sentì cra^ 

sportacù» Attili in pezei^ gli tiiaa*^ 
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dh per mexzo di Deputati a tutti le 

Tribù, minacciando di trattar nel- 
la stessa maniera i bovi di chiun- 
que non fosse accorso in difesa^ 
dei suoi Fratelli, ed avesse ricusato 
dì seguitar Lai y^,Q^^amiiele conerà 
i loro nemici. Inspirò Dio nel Po- 
polo il suo santo timore t e^ gli 
ordini di Saule furono eseguiti con 
mai:avìgliosa docilità, e prontea^zai^ 
Si adunarono gV Israeliti nel luògtìf 
destinato, in nutnero di trecento- 
mila X;ombattenti , non compresi 
ircfutaruiigL .della . Tri^ù di Giuda, 
ed erano talmente unanimi di sentir- 
mento, e volere^ T a<:m^tut-^ 
ta pareva un Uomo solo. La divi-* 
jse SauLe in tre parti, assaltò gli 
Anunoniti nel proprio Campo, ne 
fecctiWVorrida strage, e fu così 
grande lo spavento, e il disordine 
con cui si dispersero ^ fuggiti vi ^ 
che neppur due soli dell' Esercito 
nemico riamerò uniti* Ottenuta 

». - ■ »*-. 



una vitcom <08Ì segtittlata/ disto 
li Popolo a Samuele: Dove sono 
coloro, che hanno avuto ardire di 
iasulcar Saule , e di non volerlo ac« 
cattar per Re ? Dateli nelle nostre 
roani^ che vogliamo farne vendet-^ 
ta con punirli di morte. Nò, ri- 
spose Saule, non sia mai vero, che 
il sangue dei nostri fratelli , funesti 
la gioja di questo giorno ; scordia-* 
nioci delle loro mancanze Dio 
solo» e r infinita beneficenza con 
la quale oggi ha salvato Israele, 
éeve esser T unico oggetto di catti 
i nostri pensieri . 

Maestra* 
Ammirate, figlie mie, questo at- 
to di generosità » e di clemenza 
degno veramente 4i un animo gran- 
de, e del cuòre di tm Re« Io lo anr 
cepongo a qualunque vittoria, e so- 
.nopersuasa che contribuì moltissiiiiò 
aconciliarglì il rispetto > e l' amore di 

tu» a popolo» Radunatosi in&td 
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]Mr ordine di SamueU in Galgala cot^ 
&rniò nuovameute relezione diiSau* 
offerì viccime a Dio in rendir 
mento di grazie > e diede segni di 
straordinaria ailegreaza. In questa 
gccasione il santo Vecchio fece 
un lungo discorso 9 nel quale soc* 
topose al pubblico giudizio le azio-* 
US della sua vita^ epilogò la serio 
delle cose accadute dall! ingresso 
di Giacobbe in Egitto sino a quel 
tempo , e terminò con inculcare .al 
nuovo Re, ed al Popolo il timor 
dii Dio» e r osservanza della sua Leg* 
ge. Le parole di Samuele fecero 
grande imprejssione nello, spirito 
degli Ebrei, che si pentirono dei lò* 
ro deisti, e si raccomandarono, cai* 
dameiile alle oraaioni di lui ; ter« 
minata l'Assemblea, scelse Saule 
tremila uomini da tutto T Esercito, 
€ ritenendone seco duemila, die* 
de il comando degli altri mille a 
aionofit.suo figliuolo. Seguitate voi 
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Placidia; così senza avvedete 
mene» ho facto strada alla vostra 
lesiotie é 

D. Placidia. 
Tenevano i Filistei un G^rpo 
di Guardia nella Città di Gabaa, 
e nemici g iuraci degl* /srae/i/i proi» 
bivano loro di esercitar Farce £ib« 
briie^ affinchè non potessero la* 
vorare areni da guerra « Attaccò 
Himata quel Presidio, ed avendo* 
k> disfatto, rimesse in libertà la 
sna Patria • Sparsasi la fama di 
questa impresa, s"* incoraggi da prin- 
cipio tutto il popolo Ebreo, e ra- 
dunarono i Filistei un formidabile 
Esercito per vendicarsi. Trovan- 
dosi gV Israeliti sprovvisti di ar- 
mi per combattere, si persero ben 
presto d' animo, e si nascosero in 
gran parte nelle spelonche, e nei 
luoghi inaccessibiii • Quelli che rinu- 
sero presso Saule, non erano me- 
no - sconcertali p «i avviliti dallo 
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spavènto. Doveva egli aspettar Sa^j 
niuele per sacrificare al Signore ^ 
ma vedendo, che i suoi Soldati lo 
abbandonavano, e che il Profeti» 
non compariva * spirato il termine 
prefisso alla sua venuta, ordinò 
che gli fossero recate le vittime, e 
si fece lecito di offerirle Egli stes- 
so irt olocausto; Terminato appe- 
na il Sacrifizio, sopraggiunse Sa- 
muele, e malgrado le ragioni, che 
addusse il Re in sua difesa, gli 
disse francamente, che aveva ope- 
rato da stolto, e che in pena del- 
la sua disubbidienza ai comandi 
di Dio, sarebbe stato privato del 
Regno. 

j •- CONTESSINA SPIRl'TOSt. 

. lo non capisco qual fallo abbia 
commesso il povero Saule* Si pre- 
€6 Samuele sette giorni di tempo, 
e qaesti a buon conto eran pas- 
sati , e trovavasi il Re in pericolo 
idi .restar solo. E che fare allora 
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conerò i Filistei^ Quanto più in* 
dogiavà» tatito più c^scetra Io spa* 
vento nei Popolo» e tutti fuggivano» 
Ncm vedo dunque ^ conie in uli 
circostanze ^i possa esse^re giusta 
motivo di condannarlo'. La neces^ 
sità non iia legge. 

Maestra. 
Voi parlate così» perchè la S(h> 
la ragione umana vi serve di ran- 
gola per giudicare. Ma quando co- 
manda un Dio 3 bisogna piegare il 
capo 9 e sottomettersi ai. suo volere 
senza pretendere di esaminare, e 
inoko meno di comprendere i se? 
greci della provvidenza con la qua- 
le ci governa , giacckè il nostro in* 
tellecto è tanto insufficiente. Doveva 
Sauk riguardare^k tardanza del Pro« 
fecd, c ><ne un effetto delle divine 
diapostsiont , e ciecamente adorar^ 
le. D>veva confidar nel Signore, 
ed aspettar da Lui qneU' ajuto, che 
sperava dagli uomini.' In somma 
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doveva ubbidire, ed avendo tante 
prove della protezione di Dio, era 
in obbligo più di ogni altro di noa 
dubitarne ; non lo fece, ed ecco il 
suo fallo- Che ne dite Signorine? 
Non vi par questo un atto della 
più nera ingratitudine? Ah lo c 
pur troppo, e guai a noi se met- 
teremo la nostra fiducia in tutti, 
fuori che in Dio. Animo D. Vio- 
lante. Rivolgetevi a Lui, e confi- 
date nella sua assistenza. L' orgo- 
glio, r ostinazione, e la collera so- 
no i vostri Filistei. Bisogna vin- 
cerli questi nemici, e potrete in 
ciò riuscire, purché il Signore vi 
dia ajuto, e conforto con la sua 
santa Grazia. Se Egli combatte uni- 
tamente a voi, !a vittoria è sicura-^ 

D. Violante. 
Gran belle cose deve avere in- 
teso dei fiitti miei. Non gl'està- 
to però detto, che il più deMe vol- 
te, tutto il mule proviene da! vo- 



le^mi . contrariate fuor ..di propositi 
co e senza la miflima ragione. Go*' 
inonque sia» ognuna ha il suo tUr 
turale, c si accerti^ che chi spat*. 
la del mio, ne ha uno. peggiore»- 

Maestra^ /: 
Questa» cor mio/ è una rispo-' 
sta che non vk ben^^ Ricordatevi* 
dell' obbligazione^ che avete 4i fi* 
' spettar le persone ^ dst cui ^Qno 
stata , av vestita « 

D. Violante . • 
Sì, se fosse la Signora Madre.; 
ma ella parla per bocca della mia 
Gi menerà; costei è T anici - origb 
De del cattivo conc:gtfo in cui so-» 
no tenuta , ne io mi credo in ob«- 
bligo di rispettare una. Donn^ dpr 

scinaca a sfiervimi; 

Maestba . 
Sieta in errore^ Signorina»; La: 
Persona che \j;i piace di riguardar 
re com'è vostra serva» stà in luov 
go di vostra Signora JS4adre, che 
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gli ha ordinato di assistervi , di 
ammonirvi, e di iovigilare sopra;^ i 
vostri andamenti. Dovete perciò- 
rispettarla « e £irne conto. Vi dir» 
rò di più, che dovete rispettar toc* 
ti^e^he nessuno, se non cambiate 
naturale j avrà rispetto per voi» 

D. Violante. : • 

Sono^ grazie a Dio, dì una.Fa**^ 
miglia da poterlo esigere, e farme- 
lo portar da chi sl sia. 

Maestra • 

Giacché mi obbligala dirvi é^U 
le verità disguscoìe, vi avverto. 
Signorina» che ben lungi dal ri- 
spettare la vostra condizione, e la 
vostra persona, vi stimo assai me* 
no di una Donnicciuola di strada . 
La sola cosa, che vi distingue da 
lei è P albagìa, che vi domina, ^ 
questa certamente non è ua titolo » 
che meriti rispetto • Badate a me 
quando vi par Io , e tralasciace il 
4avoro* , . . : . 



D. Violante. 

Che male f ò Javorando ? Mi di- 
verrò, e non offendo nessuno. Se 
avesse qualche ra^^ione di proibir*^ 
melo, sarci proiìCd a privarmene^- 
ma è cucco efiecco di caccivo amore • ; 
* . AIaestha. V X 

il lavorare 9 quando vi parla di- 
rcccamcnte una persona» alla quale 
avere obbligo dìporcar rispetto, è 
una cosa mal ^ca. E voi> Siguo*^ 
ra» non solamenee mi dovete ri* 
^pectarct anche ubbidire» 

D. Vf0LANT£. 

Io rispettarla » . e ubbidirla^ 

' " Maestra. 
Si carissima. Questo è il vostro 
dovere, ne soffrirò mai, che ab- 
biate r ardire di mancarvi. Qui 
comando io sol-i, e per farvi co- 
jioscero».che sono- la .Padrona, cor 
; miticio a darvene una prova con 

i gectare il vostro lavoro fetori delk 

; finestra* Ho piacere /che vi siete 
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fatta scorgere sino dal primo gior- 
no; vedo adesso come devo trat- 
tarvi. Giacché le buone non gio- 
vano a rendervi migliore, prove- 
rò le cattive, anche senza speran- 
za di riuscirvi. Se vi lusingaste di 
somigliare impunemente alla Da- 
ma di cui si è parlato nella scorsi^ 
Novella, disingannatevi. Avrete a 
combattere con una testa molto 
più dura della vostra. Intanto vi 
fò sapere, che la nostra conver- 
sazione non è pili per voi. Scare- 
te tutto il giorno con gente bassa, 
e senza educazione, come convie- 
ne al vostro procedere. Non voglio 
vncppure, che pranziate con queste 
Damine; le avete scandalizzate ab- 
bastanza; andercte a mangiare con 
la Serva di cucina, edaconversa* 
re con lei. 

Emilia . ' 
Ah se vedeste, mia cara, quanto 
vi siete fatta brutta, dal momcn- 



to che avete risposto male alla St^ 
gnora Maestra» non cardereste ua 
momento a penttrveae»€ a doinaa-* 
dargii perdono . . < 

Maestba. 
Lasciatela, sure, ch^ non merita 
di essere compatita* Mi consolo 
però » Figlie mie, che tutto ciò sia 
succediito alla vostra presenza . Spe%^ 
fo, che ne caverete profitto, e 
che questa lezione vi gioverà più 
assai di quanto avrei potuto dirv^ 
contro r ostinazione , e Y orgoglio # 

Quando penso, che ero così an- 
cora io sètte mesi fa i mi sento tut- 
ta raccapricciare • Sia benedetta , Si- 
gnora Maesara» Quanto maigliso^* 
na obbligata della premura, con 
là quale; ini ha aiutato a correg- 
germi ! 

Ma£ÌS%*BÌ^ 

.v^ Ave^vate, figlia mia, un'animo 
i>en disposto^, e si trattava d^ 



nUa passione naàcence . Ci è ria* 
scitò perciò > con la grazia del Si* 
piote, dì reprimerla, e di supe* 
rarla» senza molta fatica; ma U 
.predominio,' che ha prèso in co- 
lèi è troppa grande* La sua su- 
perbia è cresciuta a proporztone 
degli anni, ed acquistc^ndo a po- 
co a poeo tittove forze, si * è re- 
sa, amai incorreggibile. La vosiura 
èra ancor piccoia^ ed ha molto 
contribuito a vincerla, V esser voi 
in un etk molto minore di D. 
'Violante» Non è però questa la 
sua disgrazia maggiore. Mi spa* 
venta più di tutto .la mancanza 
di buona volontà, onde io di- 
'spero afTatto della jdi lei emendai. 
'Che cosa avete D. Giustina, chp 
Ti; vedo piangeie? : . - . , 

D. Giustina. 
Ella sà^ che D. Violante: è mia 
Cugina, e che gli Jio sempre vo- 
luto bene. Può dunque immagi- 



mrsi quanto mi dispkecia di y/fh 
derla così male iacliqata^e quan- 
to mi «affligga il cattivo giudizio 
che ella ne forma. Possi bile » .che 
li caso sia disperato , e che il 
tempo di emendarsi sia già fini- 
to per lei? ' . 

Maestra. , 
^ Non è mai troppo tardi » mia 
cara. E' ben vero però, che, gli 
sarebbe riuscito più facile il cor- 
reg4ersi jeri , che / oggi, che la 
difficioka di farlo sarà maggiore 
domaflì • e ch^ . gli ostacoli cre- 
sceranno di giorno in giorno. Quan- 
to più si difl^iisce il rimedio^ 
tanco più il niale và peggiorane 
'do • Vi con&sso ingenuamente » 
che il di lei stato fà compassio- 
ne anche a me* La raccomando 
perciò alle vostre orazioni; in** 
ginoochiacevì tutte» e pregate Dio^ 
che gli tocchi il cuore ^ affinchè 
si «aendi« . : .... 



CoNTESsiNA Spiritosa 
Ben volentieri ; ma ella foràé 
a quest' ora conosce il suo erro- 
re, ed è già pentita del male, 

che ha £àtto. 

' • Maestra . * ' 

" Nò mia-cara. Ho tanca esperien- 
za, che basta 'per penetrare nel 
suo interno; ella crepa atcualmeo* 
te di superbia. Fa quinto; pilè. 
per mostrarsi tranquilla , e di buoa 
uoiore, credendo così di insultar* 
mi ; ma appena ha . forza di con- 
tenersi^ che non gli scappi il pian- 
to dagli occhi. Povera fiinciulla! 
S'immagina di darmi disgusto, o 
per verità Vi riesce. Sappiate pe- 
rò, che il dispiacere che provo, 
non è gik per me, ma, solamene 
te per il torto, che, ella fa a se . 
medesima • V uhica "i^osji. cha .mi 
muove ad interessarmi per lei è 

k carità cri$ctxtiaV Se r orgbgMd> 
che la domina naif offendesse' Dio, 



non prQgiiidtQa$«$. l* «DÌfBf soft» 

sparirei in pace tutte le iinperti- 
nenze , che mi ha dette > q gli per^ 
donerei di buon cuorp. 
te non mi ha cagionato né feb- 
bre » nè dolor di tQ$ca> e potreb- 
be dirmene altrettante ^ che «oa 
£irebbe alcun male* Adfiio Si- 
gnorine. Mi dìspia4;e» che questo 
^cqidente ci ajbbi^ disse^tai:^» 
Catto perdere il tempo . Avevo qqj^ 
bf\\à Ì^Kcnn^ da Ugg9tyx.?ài^- 
x^! Lq f^rò un* alerà volta • 

Ah per amor del Ciclo. Si- 
gnora Maestra» non ^ T abbandQsi 
rella su4 ostinazione- Gli perdo- 
ni . di grazia Je sue i|ianpana9 p 
pio njip! mpri^se in au^^jQ 
SUto» COS4 inai sarebbe lei. 

^ Ma ,<;be : voleéè che 10 , fkc<;.u^ 
cìqi* mia .^.Pg^Ojperdowirgli qi^an- 



19» Ma il punto che gli per» 
4aai il Signore» e questo è ioi* 
possibile» se non si pente davve* 
to di tutte le sue mancaaze. 

D. Violante. 
Si scita piangendo , c singhiozzando 

fra le braccia della Alacati a òcrir 

za parlare. ^ 

Maestra. 

Ecco r orgoglio che scoppia. 
Aninìo figlia mia, questo è un 
effetto delia grazia di Dio» che 
qoiTiìncia a operare. Ditemi cara* 
Siete voi veramente pentita/ • 
convinta d'aver Fitto male? * 

D. Violante. 

A che servirebbe il mio penti- 
menco? Non ha ella detto, che 
il tempo in cui potevo emeadarr 
mi è già passato ? * 

Maestra • 

Perdonatemi. Avete inteso ma« 
|e , nè io ho mai detto unji tal C07 
n.Dico bepsi^ che non sar«L co^ 
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si facile a voi di corr^gervi^cb«^' 
me Io sarebbe ad un' altra di età 
minore» Se mi promeccece però 
di eseguire quanto sono per sug- 
gerirvi, vi dò parola» che eoa la 
pazienza, ed il tempo Gambiere* 
te aflfacco di inclinazioni, e di 
costumi. 

D. ViOLANtt. 

Io per me non sò nè quel che spe^ 
ro^nè quel che voglio. Vedo, che 
sono un mostro di superbia, che 
queste Damine hanno ragione di 
disprezzarmi, che ella mi deve 
odiare, e che io medesima ho vèr- 
gogna, ed orrore di me* ^ 

Maestra. 

Non è pocoj che sappiate tut- 
to questo ; fatevi dunque coi ag- 
gio . V occasione, che Dio vi msLOr 
da di emendarvi, non può essere 
più a proposito. Guai a voi, se tra«- 
sturate di profittarne! Potrebbe suc- 
cedervi la disgrasiàfChe non cor«^ 
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nisse mai più. Vostra Signora Ma« 
drc vi ha rimesso nelle mie mani; 

jradireì il mio dovere ^ le sue spef 
raaze^ e la confidenza che ha la 
me » se non procurassi di guarirvi 
dai difetti , e dai cattivi abiti ac- 
quistati • Bccomi perciò nella 
cessi ta indispensabile di reprimer* 
vi , e ài tMmentarvi continuamene 

^te. Non sarebbe dunque meglio 
che vivessimo insieme in buona 
armonìa» e ci adoprassimo d^ac;* 
cordo a correggervi? Non preten* 

* dio , gikr che lo facciate tutto ad 
un tratto » uè vi domando coseim^ 
possibili* Anzi accertatevi s che ogni 
mio Suggerimento, e comando, sa* 
jpà sempre per. effetto diamicizia> 
e per vostro bene,nè mai per dar- 
;vi disgusto vSono alienissima dalla 
.agridare. Dio voglia, che non mi 
ampaali per causa vostra* Mi so- 
no tanto turbata* che ne coloro 
pericolo* ■ ' 



m 

D. VlOtANTf * 

Ma se io prometeo di emendai'* 
mit iriì £àxk eìlà mangiar Con la 
$erva* 



Sìf carissima. Cenerete con lei 
in pbnicedza della mancàtiaa^chs 
oggi avete comiDCSsa» Quando una 
persona è Verathenté risolttta £ 
correggersi ^ fà volentieri (juanco 
pìi bielle ordiimcb per questà 
hiioù fine . ' ' 

' D. GiusxnèÀv 

Si contenti « Signora Maestra» 
Ith^ vi tììàtì^i àncòi-a io per té^ 
iicr compagnia a D. VìùlanUi cosi 
liori avrà tanto rossóre, 

MAEStBA. 

Lodo il vostro buon'animo, m4 
HUin devo permettere j che si dr* 
rninuisca la pena dà lei merita- 
ta. Con la $iia alterigia si è resdt 
inferiore alla Serva di cucina, e 
ni assicuro 9 cht agU «otccid dà. 
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pio coriipariscfc Vile, é fhisctrab^• 
lé assai {>iù di lei. Convien dun^ 
qixùy che ricuperi il suo grà^ó 
totk questa soddisfazione^ e^ cho^ 
mortifichi là sua superbia . Otter- 
rà in tal guisa la grazia di diven- 
tar migliòre; ma bisogna però che 
ti si sòttómetta di buona vojipnr 
tk; senza di ciò non acquistereb- 
ié dàcan o&eritò* Sentite D,k Vi<h 
làrUé. lo mi rinaetto al vostro ar- 
Bicrio, 6 vi làsèio in libertà di 
^rlo , o non fìrlo • Riflettete be-r 
pYima di . riàpivère ; il mia 
Senti mentò è, che questa piccola 
iilkòftifiòazioiié debbi servire à cor-* 
règgervi. . .7 ; 

b. Vici ANTE. .: ^ 

.Quando ella creda cos)^/ vi con- 
sento, dia il dover cenar *con co-^- 
lei è ima còsa crpppQ dura«/ 

Maestra • 

> jCoiei, se noi sapete, è una Crea^ 
cura sinìile à voi. Anzi vi ^o^^ 



passa di molto , perchè è una pofti 
nà ditìonita di Dio, e chet adem- 
pie ai doveri del suo stato coit 
piiiittialità , e con onore. Se ella. 
Conoscesse appieno la vostra ca^-'- 
ti vita. Avrebbe ribrezzo di cena-, 
re in vostra compagnia. "t"» 
date retta air orgoglio. L efser 
nata povera, e di bassa condi- 
zione non fa cUsonóre, non è 
peccato» e non conduce ali In- 
fèrno. Tutti questi taali sono pro^ 
prj della -superbia , .e di ogni al- 
tro vizio. La povertà è stata ooo- 
rata, e preferita. da Geiu Lrmo 
alle ricchezze, ed al fasto. -Il Si- 
gnore del Cielo, e della Terra 
ha voluto nascere in una Aala * 
conversar ton. i payeri* e sce- 
gliersi per I^adre un uomo "gio^ 
sto , ma spogliató affatto di beni 
di fortuna, e ridotta a far il me-' 
acicre di Falegname per sosten- 
tarsi, quancup^ue fosse di, Fam»- 

^ig Reali.: 



D# Violante* 
Non dica ' di più , Signpta Mae* 
.jjtra , la risoluaione è presa . Ce- 
aerò colla Serva • 

Maestra • 

• - ' > . ' ■ - 

Di buon cuore? 

D. Violante. ' . ' 
. §1, di buon, cuore/ 
' ^ ' Maestra* 
Venite, mia cara, ché vi dia. 
un abbraccio. Comincio a sperar, 
bene, vedendo la docilità con la 
quale vi soggettate alla penitenza 
impostavi . Ve ne assolvo per que- 
sta volta» e mi contento della va* 
Stra ubbidienza. 

D. Violante- « 
La sua ^bontk in perdonarmi ac- 
cresce la mia confiisLone. Arros^ 
sisco semprepiù di me medesima^ 
, e mi ^dispiace del cattivo esea^ 
pipi che ho dato. 



in 

^ MAÈsnA. 
Pensate a regolarvi meglio ia 
avvenire, e noii si parli più def 
passato. Vi resta ancóra, figlié 
miei una mezz* ora di tempo* 
Potete passarla insieme passeggila* 
iìo nel giardino. Io mi ritiro » 
perchè ho bis<^na di un poco di 
riposo; ci rivedremo un'altra voU 
ta; addio mie carc« 
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DIALOGO XXV. 



La Maestra , la Comcssina Spiritosi ^ 
Donna Giustina y ta Baronessa 
Angelucci, Donna Placidia^Donna 

' EmiUà, e Donna Virante. 



evo darvi ^Sigoorìoe QHe^una 

buonissima nuo^va. D. Violante è 
fcàta docile» e qmet» coinè un 
agnello. Non è caduta che in uà 
sola tnancànxa,' ma subico et ha 
riparato • Oh adesso si che gii 
foglio bene. Mt^ diceva poc'anzi» 
che in cucco il tempo della sua 
Tìta« non è mai scata tanco com 
tenta quanto in questi ere giorni . 
Se gli riesce j come spero» di li* 



Maestra • 




berarsi dali alterigia, é dalla coU 
J^ra> divenceià ben presto una 
Dcioiina di garbo- Ella ha talen- 
to » gli piace 1q studio^ ed è di 
buon cuore . 

Violante r 
Dice così per farmi animo, e 
gli sono obbligata; ma capisco # 
che non Io merito. 

Accertatevi , mia cara, che quan- 
do potrò lodarvi con ragione. Io 
fero sempre volentieri. Non vi e 
cosa che mi dia maggior piacere 
di questa^ e che più mi rincre- 
sca quanto l'esser costretta a sgrln 
dare. Camperei poco, se dovessi 
spesso inquietarmi , come stgni «I^ 
timamence, ma noo voglio pia 
ricordarmene, e per sollevarci la 
spirito, coo^inceremp da una No* 
velia, che contiene appunto la^ 
Jietcera de^ia quale \ì ho parlato 
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LO SPECCHIO DELLE 
FANCIULLE. 

Nacquero due Bambine gemei* 
le ad un Padre nobile » e facoU 
toso-» La primogenita che era bel- 
tisstOUf fu chiamata Angelica, ed 
air altra, perchè brutta, fu posto' 
il nome dt Ceffi&a. Ebbero Esse 
un' ottima educazione in princi- 
pio /e giunte \.ehe furono- all' età 
.dodici annif si applicarono 
sotto ^tsoni Maestri a ciotti vare il 
proprio spirito . Passato appena un 
tal tempo , fece la Madre il so* 
lenne^ sproposito di condurle seco 
alle eonversa^tioni e le produsse 
al pubblico senza riflettere, che 
era un esporle ali* evidente peri- 
colo di guastarsi , e di perdere il 
frutto delia domestica direzione »' 
Cominciarono infatti a svagarsi/ 
a prender genio- ai divertimenti 
preferire le compagnie ed il tu« 



mulco^ad uta 9ka regolatti^ • 90d 

elitaria ^ ed a mettere ogni loro 
stadio fieli' abbigliarsi |>er cocnpa« 
rire alU moda* QccMpate in que* 
m pensieri , si annojaròno a po-» 
co a poco dei Maestri» e sotto, 
varj precesti di visite, di cònve* 
oienze^ e incomodi di salute» man- 
davano ad essi frequenti amba-* 
sciate, e biglietti ad oggetto d| 
pregarli a dispensarle dal prender 
lezione • 

Conobbero essi ben presto V in- 
sussistenza delie Apu$e»ciie mendi* 
cavano per esentarsene, e dopo 
aver tentato più volte» ma setn-» 
pre inutilmente, di richiamarle ali* 
esercizio dei loro doveri» stanchi 
alla fine di esser divenuti non sola 
molesti» ma anche inutili »preserQ 
il partito di congedarsi. La probi; 
di, e r onoratezza di tali Maestri 
ghc non curai^do improprio interest? 

se» cercavano imicamente Vàya^ 



^^m^fito, ed il profitto delle loro 

§colare, avrebbe 4o|Vuto aprir gli 
occhi alla Madre ; ma la passione m 
1^ vauiù» ed il puntìglio T ìndusr. 
soro a secondare il voler delle figlie > 
e vissero esse fino air di quin- 
dici aiìni inun continao scialacquo 
dixeoipo» e dissipamento di spirito», 
Tro?avasi allora ^n^e/ifca nell'auge 
.della sua bellezz4, e dovunque com« 
pari varerà corteggiata, ed applaa*» 
dita da tutti. Se gli affollavano at^ 
^orno i giovani Cavalieri, e pro- 
fondevano a lei sola le cortesìe, e 
te lodi. Nessuno di loro badava 
alla Sorella ininore» che abbando- 
nata in disparte, rodevasi la me- 
schinella di gelosìa, e di dispetto 
liei r osservare le distinzioni, egli 
onori» che riscuoteva la Primogenir 
ta. Produsse ciò un ottinao effetto 
poiché da quel tempo in poi pre* 
Sjf ella in avversione il conversa- 
li^ e risolse di £ir tutto il jpossi- 



faS ... 
bile per non lasciarsi vedere, ài 
Pubblico » giacché il jdi lei amor 
proprio soffriva un continuo marci- 
rio^ per la cattiva figura, che era 
costretta di &re, in confronto del* 
là Sorella 

Formato questo disegno» se gU 
presentò Y occasione di metterla 
in pratica il giorno dopo,* in cui 
furono invitate ad un magnifica 
festino, e fingendosi incomodata 
da dolor di testa, trovò la manie- 
ra di dispensarsene. Rimasta sola 
in casa, fu subito assalita dalla noja» 
e per passare il tempo con minor 
tedio: pensò di divertirsi con la let- 
tera di qualche Commedia» o Ro* 
manzo; ma essendo andata per 
prenderlo, trovò chiusa la scansìa 
dovQ le due Sorelle^ e la Madre te- 
ileviiho i loro libri , 6 nòn potè apri^* 
hy perchè Angelica aveva portata 
séco idi chiave,- Vi ertt la librerìa 
di suo Padre i avvezza però a noa 
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feggcre^che libercoli inutili , e fri- 
voli» aùorri va i buoni Autori» cKd 

lacomponevano.Non sapendo ar un- 

quo in che cosa occuparsi» ne preso 
uno a sorte, e gH capitò alle man 
una raccolta di lettere «jLa prima ^ 
che neir aprirlo se gli pi^esentò agli 
occhile quella appunirò» della qua« 
le vi feci menzione la volta pas* 
tata* £ccone una copiai leggete!» 
voi Emilia. 

D. Emilia. 

Obbedisco. = Pur troppo è cot^ 
4àf caro Amico • Non si trova qucai 
mai una bella Donna , che abbia 
spirito- Sona tutte per lo piii igno* 
tanti, e qualche cosa di peggio. 
Non occorre però stupirsene. Basta 
dare un occhiata alla vita, che fan* 
no, per chiarirsi di questo fenome^* 
no. Non vedete come trascurano di 
istruirsi , e di coltivar la virtìi? A 
xhc dunque maravigliarsi » se riesco-* 
no sciocche, e viziose? Ma piano, 

s. i. 9 
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direte voL Non è quésto il "sogget^. 
to della nostra questione f bisogm 
provare, che tali appunto diventa** 

80> p^rfihè son MeUe^ Non volete* 

altro? Eccomi pronto a sodisfarvi» 

Voi jsapui m^to .di me^ ^^iiéiJa 

passione predominante delle Don-- 
ne è la ^vanità. Tutte desiderane 
di piacere, ed aspirano ad. essere, 
corteggiate # Qutstor è H omro , ,a 
cui tende ogni lor ptrtsiero y ^ pter 
mura. 'Ciò supposto, .rappresentate^ 
fu prima la- situazione d^ una Don^ 
m% <ihe non sia bella, e darà il 
suo esempio , maggior lume alla 
^ita^ Cerca ella al pari di ogni 
altra, di guadagnare il Quom, t 
la grazia degli uomini , ma cono-^ 
sce nd tempo stesso, che non pub 
far capitale delle attrattive del vi ^ 

SQ per arrivare aL^w> intetuo^Br0¥ 

cura perciò di ornarsi lo spirito \ 
di coltivare i talmti, che Dio ^gU 
ha datil a di supplire ai difetti di 



natura con le doti dell' animo. Man^ 
dandogli V avvenenza f non gli rfi^ 
sta auro mezzo per rendersi ama- 
hiUm La bella .aU! opposto y non ha 
J?ijfPgno y che di lasciarsi vedere j^er 
appagare la sua vanitàì Vaccomr 
fagliano da per tutto le adulazioh 
ni, f gli oma^. Ogni suo detto ^ 
sd anione riscuote applausi i tutto Lw- 
tingale seconda il suo amor proprio^ 
e bastandogli il merito della beU 
lezza 9 ne trascura ogni altro ^ come 
Siano, ed inutile al compimento delle 
sue brame. Se ne forma ella un 

idolo , a se FfM%>- 
che a portarlo in trwnjo nelle cònr^ 
versazìoni, e nei spettacoli^ Nemir- 
ca del ritiro, amante dei passatemi 
■fi, ed affatto immersa nelle frivole 
occupazioni del mondo donnesco, 
o^ noa'cojìosce la necessità di ab* 
bellire il suo spirito- o gli man- 
ca il. tempo di far lo ^ Lo perde 
^t^to senz^ avvedersene^ e senzq 
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rìfiettere, che finisce in pochi anni 
la bellezza fragile e breve, di cui 
superba, seppure il vajolo, o 
qualche altra injermità non ne ac-- 
celerà la perdua. Passata la gio^ 
venta , non ha più modo di ripa^ 
tarla con una buòna educazione \^ 
e continua in tal guisa, nella sua 
ignoranza sinò alla morte. Rico^ 
TLoscetela dunque come un effetto 
della di lei awèMnza, e persuade- 
tevi, che (Questa sola e il vero ma'- 
tivo, per cai la maggior parte del^ 
le belle Donne trascurano di ren^ 
dersi stimabili nella cultura del 
proprio spirito. Felici loro, se si 
applicassero a ben regolare la pas- 
sionCf che hanno di piacere, e di 
farsi ammirare! Per conseguire un 
tal fine, dovrebbero attendere a di-- 
venir Soggetto di un^ ammirazione 
ragitmevou, e costante . Questa non 
si ottiene, ne dalla bellezza, rie da^ 

gli memomamemt.Le inurne doU 
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flello spinK^j e ad cuore ^ che r^- 
^istono alle moLauìc, ed al tempo p 
possono solamente procurar loro una 
lal sorte ^ e render Le più amabili p 
a misura che saranno più cono-- 
scinte* Ma lasciamo le moralità da 
fartù; la mia lettera e lunga ah-- 
bastanTM. Spero che sarete rimasto 
conviìUOp e finisco secondo il soli- 
to dichiarandomi .tatto vostro, m 

Masstba. 
La leteora di questa lettera £e« 
ce una grande impresisione sui!' ani** 
ino di Ceffisa. Pareva scritta unica-» 
mente per lei • Meditò ella per qual^ 
che tempo sopra la verità, e lo 
m^sime» che conteneva» e risolse 
di profittarne. Richiamati pertanr 
to gli antichi Maestri , si applicò 
CODI impegno ad istruirsi , ed a ri-* 
{larare il tempo perduto • CorrispOfr 
sero i di lei progressi alla premu- 
ra, con la quale vi attese» ed im^ 
jparò in n^no di un anno tuttp 
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ciò che nei tre antècedenti avev^ 
trascurato di -apprendere. Quando' 
era obbiigata di andar con la Ma- 
dre a qualche pubblica con Versa-'' 
sdotte y procurava di meccersi viCi^ 
na a quelle persone, che conolsce- 
va dotate di sapere ^ faceva- loro 
dei quesiti, e riteneva a memoria 
fcr dose buorre che ascoksiva; anzi 
aveva preso ìì lodevol ccstume di 
sdriv^erie, subita arrivista Casa »- 
per meglio ricordarsene. Praticava 
}a scessa nella fetCttrs dei lìbrr , e 
teneva sempre in pronta il cala-" 
inajia, e fa pernia* per' tfotare tuf-^ 
to ciò, che meritava partrcolar ri- 
flesso» ed attenzione. Arrivata all'^ 
etk di diciassette anni, parkvaf^er 
scrìveva così bene, che le perso-- 
ne di merita cercavana di cono^ 
scerla,e passavano volentieri mor- 
to tempa inr sus ii'anversaeiotieT 
Vìveva ella contenta , e non in vi- 
ziava piiV ad Hf^jdka ù c<MTeggra> 
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e gli osséquìi che procuravagli k 
toK bellezza 

Le due Sorelle furond maritate 
in tifi incesso fioitto^ Sposò k Prn 
tnagcùìtìi unPrindipedi beiraspet*^ 
tOy e giovine di vencidne MttU 
Cejjfisd si strinse iil matrimonio col 
^rimo Ministro del Principe irte- 
^siiao^ che era un Uomo già fat^ 
tói e pieno di o^ni virtù- Cono^ 
-scova, egli il di lei merito ^ e pte» 
•feriva al fragil dono dell' awe-» 
Hensdf le attrattive dello spirito- 
e le doti^. deir animo di cui era 

adorna/ Una cenerà amicizia foi»- 

data sulla reciproca stima* formò 

'li nodo della loto unione i e non 
si sciolse I che Con la morte Ange^ 

'4ioa al contrario non fù felice ^ che 
pochi mesi é L' amor del Marito 
6i andò sceiiancfo di gioiuo {ni 
giorno» e d::generò a poco a poco 
in un'aperta indi^feiixa# Imma-* 
gtnandosi ella, che dovesse conci-' 



ittiare sempre ad amarla con ugual 
teaerezza , non si aspeccava ima cai 
disgrazia , e gli ri asci tanto più do- 
lorosa » quanto men preveduta. Si 
4olse, col Principe della sua fred- 
dezza t nacquero delle discordie » 
si ricanciiiorono> vennero di nuovo 
a rottura , ricominciarono i kmeiH 
lÀ^ed in rhe zzo a queste vicende» 
passò r infelice il primo anno del* 
le sue nozze in una continua alter-* 
nittiva di speranze, e di tirmort* 
J[>iede in questo frattempo alla lu- 
ce un Bambino-, gì* tncomodi dei 
parto akerarona la sua primiera bel* 
lezza, e mancandi) al Marito T uni- 
co oggetto della passione 9 che ave-* 
va concepita per lei, cessò intie* 
f amente di amarla . La gelosìa ^ il 
dispecco , e il dolore finirono di ro- 
vinare k sua saluce je diedero T uW 
timo colpo alla di lei avvenenza* 
. Non sapeva con chi sfogarsi f e 
.au^i sollievo trovar airinso£ibiW 
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malinconìa ^ della quale era oppres- 
sa»! Giovani la sfuggivano» le Per- 
sone di spirico non volevano per- 
dere il loro tempo con ona fem- 
mina ignorante > e temendo tutti 
di disgustare il Prìncipe, .si aste* 
ne vano dal trattarla* Si accresce* 
TE il di lei rammarico dal vedere» 
che Cefjisa sua sorella era la don- 
Ba più felice della Terra* La con- 
sultava il Marito negli afl^ri più 
importanti, comunicavagli i suoi 
pensieri > £iceva gran conto dei 
prudenti avvisi, che ne ritraeva, e 
diceva pubblicamente » che sua Ma- 
glie era il migliore amico, che 
avesse al Mondo. Lo stesso Prin* 
cipe. Uomo vivace, e di grande 
ingegno trovava molto dileito nel^ 
la conversazione della Cognata^ e 
ai doleva di non poter tratteaei^ 
^ si una meaz* ora, senza sbadigliare 
in compagnia di Ai^icà, non 
japendo elk parjar d' altro ^ cke di 



freddare, e di mode. Li sua 
Versione verso la Moglie Mób 
crescendo a cai segno > che per 
non arefla più aVaffitì gli òcchio 
gli fece incimare^ che si ikiras^ 
*e in nn casino di camfpagrraye noti 
comparisse più aia Coree ^ 
• Condannata la misera a passa-' 
te ì suoi giardt in quella soUcu^ 
dine^ resa odiosa al Marito , e 
grave a se stessa r sarebbe moitar 

di crepacuore,^ e di rabbia, se 
non gli avesse recaco conforta 
pietky e r affécco di Cejtisa, che 
visitandola quanta più sptfsso po« 
teva^ procurava con la sua pre- 
senza e con tsuof discorsi di sol- 
levarla dal peso dei mali , che 
r opprimevano^. Affaticrandosì un 
giorno più che mai a consolarla; 
da che procede, gli disse Ansfeli-^ 
ca^ la differenza che passa fra di , 
noi duePQuaf demerito è il mio? 
Avete spirito- é vero^ mà come 
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filai rho 10 perduto tutto ad un 
fratto? Prima del nostro Matri- 
monio non era così. Mi si face- 
va credere il contrario ; qucsco di- 
fetto è nuovo per me^ e veru- 
no ha finora negato , che io 
Aer fossi fornita al pari di voi«r 
Gli raccontò allora Ceffisa quanto 

«ratgU accadufto^ e poi soggiunse. 
Disirigafinatevi, cara Sorella, voi 
Steffó mal soddisfatta del Princi*^ 
pe , perchiè vi ha confinato « Ep- 
por£ queste» stcfsso titiro^ che vi 
Sembra una disgrafia « può farci^ 
Sef volete» k vcistra forcoitta. DdL 
Din piccolo male deriva talvolta un 

gran bette, 6 si impara dalle sven^ 
ture a rendersi felici. Avete com- 
piti at questuerà dicianiiave anni, 
e non sareste più in tèmpo di 
istruirvi^ se vi trovaste in roewif 
atfe distrazioni deila Città, e della 

Corte ; nspjuarcJate dunque come 

na favor del Cielo questa mede^ 



Sima solitudine y ehe tanto vi spia* 
ce , e prolìccando del comodo , che 
vi somministra, applicatevi intie- 
ramente ad abbellire, ed ornare 
il vostro spirico con la lettura di 
buoni libri t e con V ajuto di Mae« 
Stri vigilanti che saia mìa cura di 
scegliervi; si farà tutto con se« 
gretezza, e cautela, e purché voi 
secondiate il disegno» che ho ia 
iiieace^la vostra disgrazia medesi- 
ma vi servirà di strada per arriva» 
re ad u^o stato di vita pieoamen-. 
te felice** 

. Provò Angelica moltissima dif* 
ficoltà a mettere in piratica il me- 
todo indicatogli dalla Sorella, at« 
teso il cattivo abito^ che aveva 
contratto, di perdere inutilmence; 
il suo^ tempo in frascherie, ed inc- 
aie; ma per non mancare all'im* 
pegno preso, fece forza a se stes- 
sa, e gli riuscì , finalmente dì su- 
perar ^ualunqueostacolo. E^cosa ia- 
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credibile a dirsi quinto ella, prò* 
.fitto nelle lettere, e negli wStudj 
convenienti al suo sesso # Gli &^ 
rono questi di consolazione^ e con*^ 
ferto nelle sae disgrazie, si dissi* 
pò a poco a poco il cattivo uoio** 
re di prima 9 riacquistò il colorir 
to» che aveva perduto, si rimesse 
iii carne , e ritornò più bella di pris- 
ma • Ella peraltro non si curava 
punto della sna avvenenza, e ne 
faceva così poco caso, che nep- 
pur si degnava di affacciarsi allo 
specchio. 

Tenevasi tatto ciò nascosto al 
Principe, e crebbe a tal segno 
V avversione da lui concepita con- 
tro la Moglie» che non contento 
*di vederla esiliata dalia Corte, 
fece di più annullare il suo ma^ 
tri molilo. Fù questo un colpo fa- 
tale al di lei tenero cuore, per^ 
chè tuttavìa prosegui va ad amar suo 

Marito con inviolabile fedeltà » e 
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costanza, e sarebbe morta di do- 
lore» 5e Ja Sorella non avesse tro- 
vato il modo di consolarla. Fatevi 
animo, gli diceva» e cessate di 
afliiggei vi. Ho studiato un segre-^ 
te per riunirvi col Principe; la* 
sciatevi regolar da me» non vi 
prendete alcun pensiero p e sperate • 
Quantunque egli non la riguar^ 
dasse.ptù come Moglie, con tab» 
xociò. avendo un églio; che dove*» 
va Succedergli nel Regno , non 
pensava, che a divertirsi, ed a 
vivere in libertà. Gli piaceva mol- 

cissiiao la icompagoig fii Cefl^,o 
gli diceva qualche volta, che al- 
lora soltanto si sarebbe potuto in^ 
durre a rinjaritarsi » quando aves- 
se .trovato una Donna di spirito 
uguale a lei* E se fosse brutta? • 
ripigliò Ceffisa sorridendo» Assicu* 
ratevi^ rispose il Principe, che 
non avrei la mìnima repngnanz» 

il sposai'la • 11 tempo i e i' uso vao* 



no scemando a poco a poco, e 
^aahnence nascondono i di lem di 
no viso deforme . Io ne ho uoci 
prova din4n;»i ugU occhi ^ ossero 
yo il vostro, nè mi dispiace* 
i^m^UzìanQ dì vedkrvi, ha pro^ 
dotco in me questo eflfetto, e qu.ir 
&i qua$i mi QompàmcQ avvenen- 
te, subito che comincidce a par- 
lare* E poi 9 a dirvi la verità^t 
Angelica mi ha prevenuco contro 
(ucce le belle» Qjualora ne incoor 
txo. qualcheduna^ ho ia testa, che 
Jtta :tina sciocca, e non mt azzar<- 
do a discorr^jr seco, perchè temo 
jche mi risponda con qualche in*- 
sul so sproposito # 

- Giunse intanto il Carnevale, e 
per divertirsi con più libertà de- 
terminò il Principe di godere al- 
ternativamente tutti li spettacoli^ 
e festini senza però farsi mai cor 
noscere* Non. confidò il suo di* 
segno, che a CeQisa, e la pregò 



144 



a voler secondarlo con masche- 
tarsi ella pure» e fargli godere ia 
sua compagnia. Truccandosi di un 
Cognato poteva compiacerlo libe» 
raoiente, nè vi era pencolo di 
dar neir occhio » e di acquistare 
presso il Pubblico un sinistro con* 
detto. Ne chiese contuttociò la 
permissione al Marito > il quale vi 
acconsenti tanto più volentieri» 
quanto che egli aveva messa al 
Principe questa fantasìa in capo^ 
ad oggetto di £kt riuscire un bei** 
lissimo strattagemrBa da. lui idea» 
to* per riconciliarlo con Angelica. 
Scrisse pertanto alla medesima di ^ 
concerto con sua moglie un bi«^' 
. glietto» nel quale, oltre V avver- 
tirla di come doveva contenersi 
in tale occasione, li diede anco 
notizia della ntanietu > conJa qiML« • 
le sarebbe stato mascherato il Pria« 
cipe , acciò lo potesse più facile 
mente conoscere • - 




Lesse Argdica col più gran pia- 
cere il del Cognata» e su- 
bica si mascherò ella pure per 
porcam al festino t dove appena 
giuuta vedde il Marito, e se gli 
pose a sedere accanto. Comincia^ 
rono ad entrare in discorso^ e nel 
sentire la di lei voce, venne al 
Principe qualche sospetto, che quel- 
la fosse sua moglie; ma restò su* 
bito disingannato in udirla paria- 
Te con tanta grazia, e presenza 
di spirito. Si trattenne tutta la 
flotte a conversar seco con tanta 
sodis£izione , che le ore gli par- 
vero momenti, e non sapeva ri- 
solversi a pai tire. Avrebbe desi* 
derato di vederla in viso, manca 
poca mai indurla a cavarsi la ma* 
schera. Si fece bensì prometeci e, 
<^e la sera dopo sarebbe ritorna* 
ta al festino con lo stesso abito* 
11 Principe fu dei primi a con- 
corrervi • Aiiivò r IiìCQgQÌca ua 

u 2» .10 



^vto à'on più tardi ^ e bast6 
questo per djirgli motivo 4t fer** 
gU un gentil rimprovero, qu^sl 
ch^ fosse stata, poco sollecita , &>i 
avesse mal corrisposto sklì* 
impazienza. 

in questo seeon(io incontro si 
accrebbe a dismisura il concetto 
e la stima, che ne aveva conce*» 
pita, e confessò a Ceffisa, che sj 
(eatiVa violentato ad amare unsik 
persona, che conosceva fornitài di 
tanto spirito. Ne hò formato an^ 
eora io Io stesso giudizio, ripi^ 
filò ella; dubito però, a dirveU 
l^nceramente, che sia più brutta 
di me» Si è avveduta la scaltra 
del vostro a^tto, 9 non si arri^ 
schia a scuoprirsi, perchè temg 
di perderlo; se ibsse bella, h s»«* 
jrebbe lasciata vedere. Si inganna ^ 

rispose il Principe , se còsi peiip 
sa di me. Non amo in lei le fat-^ 

^ ftTEZD dfll visoi atto> It btHktìOb 
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aaimo, la penetrazione del 

suo talento , le cognizioni che 
1 ^l.4ornaQo^ I4 grazia con cui si 
esprime, e la bontà del suo cuo* 

re. E come aiai* replicò UJjìsa^ 

potete voi giudicdre della bontà 
4el suo cuore? Vel dirò io^ sog« 
giunse subito il Principe, e con^^ 
verrete meco> che non nni $onp 
ingannato . Quando nel festino gli 
ho fatto osservare qualche bella 
Donna, non si è posta a spiai 
f difetti per criticarla t ma ili ha 
4ata con ingenuità, e schictt^z^ 
tutta la lode, che meritava » con 
iq^ietceroii di più in vistq. aiolc9 
cose in di lei vantaggio, ed allo 
qijali non l3a4avQ . Quando poi mi 
sono provato, per meglio seno- 
prir^ il suo ani^no, di raccontar-p- 
gli qualche storiella, che faceva 
un .discreditQ alia stessa persona , 
ha ella destramente cambiato di- 

.«coeso, 0 lo ha inteirrocto p«r fi- 
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lerirmi qualche altro fatto in en«* 
comio della medesima, e quando 
finalmente ho voluto continuare 
ini ha chiusa la bocca con dir- 

' mi • che non poteva soffrir le mor* 
morazioni, e che pregavanii a ta- 
cere* Dopo tali riprove spero ^ 
che voi pure resterete convinta 
al pari di me» e non durerete ia« 
tica a persuadervi , che una Don- 
na la quale non ha gelosia della 
bellezza di un'altra^ una Donna 
che prova piaaere a dir bene del 

' suo Prossimo , una Donna in som- 
ma » che non può sentirne dir ma- 
le , deve essere necessariamente di 
un ottimo naturale, e di un bue» 
nissimo cuore* Che mai dunque 
potrebbe mancare alla mia felici- 
tà» se mi riuscisse di averla in 
moglie, quando anche fosse più 
brutta di quello che pensate ? Ah 
sì, ho risoluto di farmi da lei 

conoscere, e di esibirgli U mano 
di Sposo. 
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Hivectendola infatti la sera do^ 
po al festino, non tardò a scuo- 
prìrseglt , ed a palesargli il suo 
desiderio. Ad onta però di tale 
offerta^ essendo Angelica rimasta 
così di concerto con la Sorella^ 
seguitò a tenersi costantemente na-« 
scosca . Si accrebbe allora V in- 
quietudine del Principe^ e jaod 
potendo neppur questa volca ot- 
tenere che si smascherasse^ so- 
spettò ancora lui, che il di lei' 
viso fosse veramente un comples*- 
so d' imperfezioni i e di difetci^ 
Ma per quanto se là figurasse ri- 
buttante^ e deforme air ulcimo se- 
gno^ Aon lasciava per questo di 
amarla teneramente^ e niente si 
diminiliva V affettuoso rispetto $ chd 
egli aveva concepito per là vir- 
tù, e per Io spirito, che in lei 
ammirava < Assicurata f Incognita 
della sincerità dei suoi sentimen-» 

tip Q comprendendo la veciaenxA 



della sua passione: sarei, gli dis- 
se, o mio Prìncipe troppo insen«» 
cibile, ed ingiaia^ se ricusassi di 
tóf risponder vi. Ma quanto più vi 
amo , canto più ceu.o di perder-» 
vi, se venite a tonosGermi. V'im-^ 
maginace, credo io, di vedere una 
bella fronte, doe occhi neri^evi-^ 
vaci^ un naso » ed una bocca ben 
fatta, le labbra vermiglie, i denti 
bianciit, ed eguali» il colorito di 
rose, e di neve. Che sarebbe pe-* 
rò di me, qualora vi comparissi 
pallida, lasca, sdentata, e diversa 
affatto dair idea , che forse avetd 
formato della mia bellezza? Dite- 
mi , non sareste voi il primo a 
pregarmi, che rimettessi sul vi-^ 
so la maschera per eelario ai vo« 
stri occhi? Ma poniamo, che io 
non sia tanto deforme quanto mi 
fingo; non lascia perciò di tener* 
mi inquieta, c dubbiosa il vostro 

genio volubile, ^ mi spavem U 



*àSd àéWt poterà Angelica. 
che 1' amaste ardentiemciiice j mA 
sò altresì 9 che in poco tempo vi 

^ venne a noja» e rompeste quel 
n^do , che doveva essere indissolu- 
tule fino alla inorce« 

Ah Signora, ripigliò il Principe, 
ine ne appello a voi medesima^ 
c mi contento , che siate il mio 

^^iudice. Ero giovine» qttando la 
sposai, e la sua bellezza fù il solo 

oggetto dell'amor mioé Occupato 
nel vagheggiarla, non mi curai di 

. esaminarne i pensieri , le indilla-^ 
2Ìonij e i discorsi i il matrimonio 
dissipò ben presto la tnia iilasioni 
ne^ mi cadde la benda dagli occhi , 
ed si mio stato nli fece orrorir* 

jQuando ero soJo con lei, non mi 
sapeva parlare d'altro, che della 

^$uaqa'gnolina,deir abito che desiti^ 
nava di portare al ballo, o al Tea-* 
tro, del ventaglio di questa, delU 

.fabacchiera di ^uella^ e nai obbli^ 



gava a sentir iùtnpre dèllé noto^d 

pueriiicà e scempiacaggini , unica^ 
mente a delle ridicole, ed insula 
se riili:;ssioQÌ. Se ci ci'o va vaino a 
conversare Con Forestieri di spi- 
rici , c con Soggetti distinti per di-> 
gnitd, e pjf sapere, appena udiva 
introdurre qualche discorso erudi-^ 
to, cominciava subito a sbadiglia- 
re, e fiiiìva con addormentarsi *l:io 
procuMCo di persuaderla ad impie- 
gare qualche ora del gtorrfo nella 
Ictcuradi buoni labri nell* esercizio 
del suono, o dei canta « ed in com* 
pagnia di persone, con le quali 
potesse istruirsi/ ma tutti i miei 
tentativi sono scati inùtili. II solo 
proporlo bastava per risvegliargli 
le convulsioni^ e farla dare in atti 
d' imrpaSEfenza. Era in sommd tal« 
mente spensierata > e sciocca, che 
mi palpitava il cuore, e mi mon-* 
Cava il rossore ogni voltaiche ìa^ 
vedevo aprir bocca, per parlare, q 



rispondere. Aveva inóltre tutù gli 
Alcri difecci» che produce l'igtio--^ 
ranza. Se si metteva in cesta una 
cosa 5 non vi era modo di disine 
gannarla con quante ragioni se gli 
adducessero iu Contrario» percKè 
mancava di capacità per intender- 
le. Inquièta, gelósa I e facile a bo-» 
spettare , non si fidava eli uessu'" 
no, diceva male di tutti, cam- 
biava ogni poco di pensieri, e di 
Voghe, e non lasciava goder mai 
alla gente di suo servizio un «no^ 
mento di pace. Ad onta di tutto 
questo, avrei soflfcrca con pazien* 
2a là mia disgrazia ; ma pretende-* 
va di più, che io gli facessi ua 
intiero sacrifizio della mia volon- 
tà, che ogni suo cenno mi fosse- 
legge, che non mi scaccassi mai 
dal suo fianco e -che adorassi per^* 
fino i suoi capricci medesimi. A 
Simili stravaganze non ho potuto 
{esistere^ ed è sua colpa la dura 



iieeessicà che mi hi costretto « 

agravarmi da un peso, a cui non 
avevo più forza dt spirko^ e vijr«i 
tù bascance per reggere . 

Non dite di pià^ rispose jinh 
gélica, sono persuasa dalle vosero, 
ragioni^ vi compatisco , e vi scu- 
so. Ma ciò non basta per calma-^ 
re le mie inquietudini* Voi prO'- 
testate di amarmi ?• Ardisco àun* 
quc di clìiedcrvenc una prova, che 
sok può rendermi e; tranquilla r a 
sicura. E5tuninate voi stesso, & 
purché vi dia l'animo di sposar- 
mi alla presenza dei vostri Sud- 
diti, e sen^a avermi prima vediH 
ta, risolvo fino da questo mo- 
mento di esser vostra, e vi offro» 
il cuore, e la mano. Se non vo- 
lete che questo, ripigliò il Prin- 
cipe, venite domani alla Corte in 
compagnia di Ccjjisa,^ sarete ap- 
pagata; farei .molto di più pes 
possedervi. 
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^ Licenziatosi dall^lncognica^ si 
Oorcò sollecìtameote al suo Pa« 
lazzo 9 e passò il resto della notte 
che gli parve lunghissimainel da^ 
re gli ordini opportuni per il gioì-* 
Ho seguenti , in cui radunatasi nella 
Sala del gran Consiglio la primav 
ria Nobiltà, i Ministri esteri, e tatti 
i Capi della Milizia, e d«l Go- 
verno, fece egli un fedele raccon* 
to di quanto eragii accaduto eoa 
l'Incognita, ivi presente iti com- 
pagnia di Ceffisa sua Sorella» e 
terminò il discorso con giurare 
solennemente dt accettarla in ino** 
glie, di qualunque figura ella fos- 
se» £ aspettava ognuno di ve- 
dere un mostro , ma coitasi la ma^ 
Cchera ^ rimasero tutti doppiamen* 
te attoniti nel mirare una delle • 
jpiù beile creatiire , che la Natura 
avesse formata* La cosa più mi- 
rabile fù, che a prima vista nes« 
tuno dei Ciicost^ti la .riconobbe^ 



e che neppur là distinse m quei 
momento di sorpresa^ e di gioja» 
lo stesso Principe; tanto il ripo- 
so, la-aoHmdine, ed il savio te-^- 
nor di vita da lei seguitato con 
assidaitk, ed impegno^ avevano 
contribuito a renderla più vezzo- 
sa^ e più disinvolta di prima ^ 
Mentre stavano tutti estatici , e 
muti a conteid piarla, Ceffisa rup- 
pe il silenzio» e pubblicò il mi-^ 
stero, Congratulandosi con^ lar So-^ 
rei la dell' iunocence inganno, coir 
cui aveva riacquistato il cuore det 
Principe suo Marito. Gooie/ escla- 
mò egli sopriifTatto da nuovo stu- 
pore^ £ sarà vero cbe questa, leg-^ 
giadra» e spiritosa Donna ...w Sì, 
rispose Angelicà interrompendolo ^ 
. io son quella stessa, alla quale 
avere già da qualche terapa data 
la fede di Sposo. ho potuta 
altre voice spiacervi , traseuranda 
di coltivare i talenti, dei qiali mi - 
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^ stata liberale la Natura ^ spera 
adesso, che sarete coiuciuo della 
total mutazione t che hanno in me 
operato i consigli dì Ceffi sa, le 
mie disgrazie, e il benefìzio di 
una tranquilla solitudine • Ho pro- 
curato di meritarmi il vostro af- 
fetto con l'acquisto di quelle gra- 
fie » che resistono alle infermità , 
ed alle ingiurie degli anni, per- 
chè basate, sulla virtù. Da queste 
virtuose grazie medesime , ripigliò 
il Prìncipe abbracciandola tene*» 
ramente, deriva il rispetto, ed il 
nuovo amor che nutro per voi, 
-e che vi giuro inviolabile sino alla 
morte. L'amò infatti d'allora in 
f^oi con una fedeltà, e costanza, 
che gli fece dimenticare la pena, 

e benedire il frutto delle sue pas- 
sate disavventure. 

CoNXESsiNA Spiritosi. 
Questa Novella, Signora Mae- 
stra mi è piaciuta più di quante 
ne ha raccontate* 
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M AESTR A . 

Per qual ragione? CoSa ci tX(h 
vate di particolare? 

CoNTEssiNA Spiritosi. 

Sopra tutco , qaella Lettera , chg 
fu capace di i^àv mutar contegno 
a Ceffisa mi sembra un Capo 4* 
opera, e 1© ragioni, che vi si 
contengono non posson esser pi4 
coaviacenti, e persuasive. 

Mabstba ^ 

Se siete capace 4i una tal co- 
gnizione» riguardatela come un dOr 
no di Dio, e non ne abusate eoa 
figurarvi che la sola apparente bei-- 
lejtza» basti a cattivar&i T animo 
di un uomo sensato; mi lusingo 
peraltro che quanto accadde ^ 
Angelica servirà di gran regola 
tanto a voi, ^he a tutte qiiest* al- 
tre Signorine. 

D. Ehiua. 

Io poi. Signora Maestra, non 
sb comprendere come riuscisse ad 



Angelica 4i> sottomettersi ad un 

sistema tanto opposto di vita, e 
che d^v^ esserli stato penosissi-^ 
mo; mi sembra veràmence impos- 
sibile 0 

Maestra . 
E perchè maravigliarsi di tutto 

cip? Voglio concedervi, che ella 
facesse il più grande dei sacrifiz) . 
Vi sembra forse piccola la ricom^ 
pensa che ne ritrasse? Ella riacqui- 
etò la quiete dell' animo, i già per- 
dati affetti di suo marito , e con 
essi un Trono; e quel che è mol- 
to più valutabile, la pubblica lode 
0d ammirazione « Non è niente 
improbabile, che facciasi qualan- 
qae sacrifizio per cosi belle ra^ 
-gioni. Oltre a ciò son molto da 
considerarci le insinuazioni di Cef^ 
fsa e r assistenza da essa prestata 
ad Angelica per riuscire in co:>l 
lodevole impresa» 
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D. Emilia. 
Non dica di più , Signora Maes 
sera, che son già persuasa i ed io 
pur convengo di non aver sentita 
la più bella Novella di queica* 
CoNTEsswA Spiritosi. 

. scommetterei qualunque co* 
sa, che la Signora Mastra l'h» 
inventata precisaiBenta per noi; 
mi dica il vero; non è così? 

Maesxba. 
. Che v' imporra il saperlo? H 
punto sta che ne caviate profitto » 

che è quel che preme Ma è 

tempo di ritirarci. Ora soltanto 
mi accorgo, che non siamo mai 
stace tanto in conversazione come 
oggi» Quesc* alerà volca ci spedire* 
mo più presto* Addio Signorine* 

Une, del Tomo VII 

* « - ■ ■ 
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D. Emilia. 

ca di più, Signora Mafr 
son giìi persuasa i eJ io 
Ugo di non aver senda 
la Novelli di queiu- 
(NTEssiSA Spiritosi. 
umetterei qualunque co- 
la bijnora Maestra fbj 
precisamente per noi; 
il vero; non è cosi! 
Ma£ST8A. 

•' imporra il sar"'f " 
che ne caviate proto 

d che preme 

ritirare. Ora solu t 
,0. che non smdio 

ircsto. AJJi" ^'f 
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